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Atene infiamma l’Europa 

Speculazioni finanziane e rivolta sociale 


I lavoratori greci meritano l’appoggio di tutti i lavoratori, e in particolare 
dei lavoratori italiani spagnoli portoghesi irlandesi, perché stanno conducen¬ 
do un’instancabile battaglia sociale contro la loro borghesia e lo strozzinag¬ 
gio finanziario internazionale. L’appoggio ai lavoratori ellenici va dato non 
solo in nome dell’internazionalismo proletario, che lega in qualunque perio¬ 
do e momento i lavoratori del mondo intero, ma anche in nome dello svilup¬ 
po e dell’unificazione delle rivolte sociali che divampano nell’Europa meridio¬ 
nale. 

I colossi tramortiti ritornano a impadronirsi della scena 


Diamo prima di tutto un colpo 
d'occhio alla risalita dei colossi fi¬ 
nanziari dopo il collasso del 2008- 

2009. Il 9 marzo 2009 gli indici delle 
borse, travolte dallo sfacelo finanzia¬ 
rio, toccavano i livelli più bassi del 
crollo. La borsa di Wall Street perde¬ 
va il 57% della sua quotazione; quel¬ 
le europee il 60%. I titoli bancari 
americani perdevano l’88%; quelli 
europei l’83%. Dal 10 marzo 2009 li¬ 
stini e indici iniziano a risalire. E, a 
un anno di distanza, la borsa di Wall 
Street è risalita del 68%, quelle eu¬ 
ropee del 63% (1). Nello stesso pe¬ 
riodo, dal 9 marzo 2009 al 9 marzo 

2010, la recessione ha travolto 
un’infinità di aziende, generando 
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una disoccupazione di massa che, 
nella sola Europa, ha raggiunto i 25 
milioni di salariati. Da dove è venuta 
la risalita della finanza? Per dirla in 
breve è venuta dal denaro a tasso 
zero messo a disposizione dai go¬ 
verni dopo il salvataggio, dalla com¬ 
pera di titoli azionari e bancari cedu¬ 
ti a stracciamercato, dalla compera 
e rivendita di titoli, dalla speculazio¬ 
ne sulle monete, dallo strozzinaggio 
sul debito pubblico (2) praticato dal¬ 
le banche nei confronti degli stessi 
Stati da cui sono finanziate. La risa¬ 
lita della finanza è dipesa quindi da 
una nuova ondata di speculazioni, 
dall’assalto della speculazione ai 
debiti pubblici statali. Pertanto l’as¬ 
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salto della finanza speculativa (hed- 
ge fund, fondi di investimento di So¬ 
ros e gruppi vari) alle finanze greche 
segna un livello più alto della crisi si¬ 
stemica e dello sconvolgimento fi¬ 
nanziario. 

La situazione finanziaria greca 

Detto questo diamo in secondo 
luogo un colpo d’occhio alle finanze 
elleniche. Il debito pubblico greco 
ammonta a 227 miliardi di euro, pari 
al 123% del prodotto interno lordo 
(Pii), un po’ meno in percentuale di 
quello italiano, salito al 127%. I titoli 
del debito pubblico greco sono dete¬ 
nuti per circa 59 miliardi a testa dal¬ 
le banche francesi e da quelle sviz¬ 
zere, per 33 miliardi dalle banche te¬ 
desche. Il 29 aprile 2009 \’Ecofin 
(l’organismo di controllo dell’eurozo- 
na composto dai 16 ministri finanzia¬ 
ri) invita il governo greco a risanare i 
conti pubblici e a presentare un pia¬ 
no di austerità entro il 27 ottobre. Il 5 
ottobre, insediatosi al governo dopo 
il successo elettorale, il socialista 
George Papandreou promette anco- 
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ra che verranno mantenuti gli impe¬ 
gni assunti prima delle elezioni e 
cioè che non avrebbe fatto pagare il 
debito «ai salariati e ai poveri» e che 
avrebbe pagato «chi ha di più». Ma 
otto giorni dopo egli rende pubblico 
che il deficit corrente non è quello uf¬ 
ficiale del 3,7% sul Pii bensì del 
12,75% (3). E dà mano alle «riforme 
strutturali» sollecitate dall ’Ecofirr. re¬ 
strizione delle spese sanitarie, ridu¬ 
zione dei salari, aumento dell’età 
pensionabile, innalzamento dell’IVA, 


ecc.; varando una manovra anti-de- 
ficit di 16 miliardi per ridurre il deficit 
corrente entro il 2010 dal 12,7% 
all’8,7%. Per poter realizzare questa 
manovra il nuovo governo ha biso¬ 
gno di rifinanziare il debito di 16 mi¬ 
liardi tra aprile e maggio e uno più 
grosso di 54 miliardi entro l’anno. 
Papandreou va a bussare a tutte le 
porte: a Washington, al Fmi, a Bru¬ 
xelles. Ma sa che solo Bruxelles può 
fornire i prestiti occorrenti a tassi ac¬ 
cettabili non esosi (4). 


Il debito greco 

una mangiatoia deilo sciacallaggio bancario europeo 


Bisogna dire a questo punto, per 
tenere sott’occhio la conflittualità in¬ 
tereuropea, che se la speculazione 
internazionale ha posto sotto asse¬ 
dio Atene come primo anello della 
catena debitoria meridionale (Porto¬ 
gallo - Spagna - Italia) per mettere a 
terra l’euro, a questo assedio parte¬ 
cipano per conto proprio e nel pro¬ 
prio interesse, e alacremente, le 
banche tedesche francesi svizzere. 
Tutte queste banche sono spinte a 
lucrare rendite succulente puntando 
sullo scarto del tasso di interessi 
(detto spread) che per i bond tede¬ 
schi è del 3% mentre per i bond gre¬ 
ci è più del doppio, perora del 6,53% 
(5). Sono quindi le banche europee 
che speculano sul debito ellenico. 

Nella recente riunione di Bruxel¬ 
les i 16 ministri deW’eurogruppo sono 
tornati a guardarsi in faccia e a 
scambiarsi le rispettive proposte ma 
senza prendere decisioni. La Ger¬ 


mania propone un meccanismo di 
assistenza «coordinato e condizio¬ 
nale», ma subordinato a una riorga¬ 
nizzazione del patto di stabilità con la 
previsione di pesanti sanzioni per i 
trasgressori. La Francia critica l’im¬ 
postazione tedesca basata sul mo¬ 
dello esportativo e sul rigore interno 
e chiede un riequilibrio delle ecce¬ 
denze commerciali (6). L’Italia vuole 
essere esclusa da prestiti bilaterali 
per non aggravare gli spread sul de¬ 
bito pubblico. La Grecia chiede di ve¬ 
dere cosa offre il meccanismo euro¬ 
peo riservandosi di rivolgersi a fonti 
esterne di finanziamento (7). È sba¬ 
gliato pensare che Bruxelles lascia la 
Grecia sempre più sola di fronte alla 
speculazione. Il tira e molla negozia¬ 
le deW’eurogruppo nei confronti di 
Atene è solo un paravento che ma¬ 
schera le divisioni le rivalità gli appe¬ 
titi sciacalleschi che spingono i più 
forti a sbranare i più deboli. 


I colossi settentrionali corrono allo spolpamento 
deli ’area meridionale 


Va detto ancora sullo scenario fi¬ 
nanziario, prima di passare alla bat¬ 
taglia del proletariato greco, che l’e¬ 
splosione dei deficit ha solo eviden¬ 
ziato l’enorme divario economico 
che si è accumulato tra i 27 paesi 
dell’UE e tra i 16 paesi d eW’eurozona. 
Divario che la crisi sistemica ha ac¬ 
celerato e fatto esplodere. Nel 2009, 
in piena recessione, la Germania ha 
aumentato il suo export nell’area eu¬ 
ro dal 25 al 27% realizzando un sur¬ 
plus commerciale di 136 miliardi. 
Nello stesso anno la Francia è scesa 
dal 18,5 al 13%; l’Italia dal 17 al 10%; 
mentre Portogallo e Spagna sono ro¬ 
tolati più giù. L’eurozona, TUE, si av¬ 
vita quindi nella spirale nazional-im- 
perialistica, in una conflittualità cre¬ 
scente in cui ogni Stato tende a raf¬ 
forzarsi a scapito degli altri. 

Il 12 marzo il ministro delle finan¬ 
ze tedesco, prendendo lo spunto dal 


deficit greco, ha dettato le nuove re¬ 
gole per i 16 componenti dell’euro- 


zona (8), esigendo: a) che ogni par¬ 
tecipante alla moneta unica rispetti 
rigorosamente il «patto di stabilità e 
crescita»] b) che ogni paese con de¬ 
ficit elevati e calante competitività 
deve compiere i sacrifici necessari 
per riequilibrarsi e che chi non af¬ 
fronta questi sacrifici deve essere 
escluso dai fondi di coesione comu¬ 
nitari; c) che ove un membro dell’eu- 
rozona non sia in grado di sistemare 
i conti pubblici e rilanciare la propria 
competitività deve abbandonare 
l’euro. Il portavoce governativo della 
finanza tedesca non ha più bisogno 
di camuffare i mutati rapporti econo- 
mico-finanziari infracomunitari; può 
affermare senza fronzoli il diritto al 
predominio dei colossi più virtuosi e 
la sottomissione agli stessi dei paesi 
in difficoltà. Possiamo, per brevità e 
a chiusura, sintetizzare nei seguenti 
punti i tratti dello scenario finanziario 
comunitario. 

1°) Berlino procede nella satelliz¬ 
zazione dell’eurozona e dell’UE alla 
propria finanza. La trovata di Shàu- 
ble, che chi non rispetta i parametri 
di stabilità può uscire dall’euro, signi¬ 
fica che il motore dell’area europea è 
rappresentato dal modello tedesco 
cui gli altri debbono subordinarsi. 

2°) Parigi tenta di resistere al mo¬ 
dello esportativo per non pagarne la 
superiorità competitiva. E si appog¬ 
gia a tutte le sponde per ottenere un 
riequilibrio (peraltro sempre più con¬ 
flittuale) delle eccedenze tedesche, 
perseguendo una linea più elastica. 

3°) Roma si barcamena tra l’os¬ 
sequio formale e lo sforamento sot¬ 
tobanco dei parametri di stabilità. 
Per cui propende per qualsiasi ge¬ 
nere di finanziamento (preferibil¬ 
mente europeo tipo euro-bond) pur¬ 
ché non gravi sul debito pubblico. 

Pertanto, non solo non c’è una ri- 


(1) La capitalizzazione di Bank of America in cifra tonda, crollata al 9/3/09 a 17 
miliardi di dollari, è risalita a 120; quella di Citigroup, ridottasi a 4 miliardi di dol. è sa¬ 
lita a 71 ; quella di Barclays da 8 miliardi di euro è passata a 45; quella di Unicredit da 
10 miliardi di euro a 37; ed, infine, quella di Intesa San Paolo da 16 miliardi di euro è 
risalita a 32. 

(2) Secondo stime del Fmi è previsto che il debito pubblico crescerà dal 2010 al 
2011 nelle seguenti percentuali: a) in Grecia dal 123 al 130%; b) in Portogallo dal 91 
al 97%; c) in Italia dal 127% al 130%; d) in Francia dal 92 al 99%; e) in Germania 
dall’82 all’85%; f) negli Stati Uniti al 100%, ma è già arrivato al 130%; g) in Giappo¬ 
ne al 204%. 

(3) La stima ufficiale si basava sui conteggi truccati del colosso finanziario Gold¬ 
man Sachs che, oltre a fare da consulente ad Atene, specula sui suoi titoli di debito 
pubblico. 

(4) Il Fmi eroga fino a tre volte la quota posseduta nel fondo. La quota della Gre¬ 
cia è di 823 milioni di diritti di prelievo pari a 923 milioni di euro; per cui potrebbe ave¬ 
re 3 miliardi. Ma si porterebbe a 10 volte la quota come è avvenuto per Romania Let¬ 
tonia Ungheria; e, quindi, a 10 miliardi. Ma per fermare la pressione speculativa Fmi 
e Bruxelles dovrebbero fornire ad Atene 25 miliardi. 

(5) Persino la Merkel ha rifiutato in febbraio una garanzia richiesta dalla Deutsche 
Bank per un prestito alla Grecia di 15 miliardi, lamentando che le banche pensano a 
far profitti prendendo finanziamenti a basso costo e commerciando titoli. 

(6) Il ministro francese (Christine Lagarde) critica il modello tedesco perché pun¬ 
ta sull’export, comprimendo salari e domanda interna; incrinando la coesione euro¬ 
pea. Essa rileva che il 44% delle esportazioni tedesche va verso i paesi dell’UE e che 
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sposta europea alla crisi greca , ma mento del paese in difficoltà da par- 
prendono corpo i disegni di spolpa- te dei bull-dozer finanziari (9). 

Le feroci misure di austerità a carico dei lavoratori sono le risorse 
cui ricorrono i governi in tutto il mondo per salvare banche e imprese 


Non possiamo dire al momento in 
quali fauci finanziarie andrà a finire 
Atene. Ma possiamo dire da subito 
che qualsiasi tipo di prestito è un 
cappio al collo ai lavoratori ellenici. 
Papandreou, col suo piano di risana¬ 
mento a carico dei salariati e dei più 
poveri (riduzione dei salari, abolizio¬ 
ne della 14 a mensilità, congelamen¬ 
to delle pensioni, innalzamento del¬ 
l’età pensionabile, aumento dell’lVA, 
ecc.), ha lanciato un attacco su vasta 
scala alle masse in rivolta sociale da 
due anni, con l’obbiettivo di piegarle 
e svenderle a usurai e sfruttatori di 
ogni risma e colore (10). È una svol¬ 
ta nel livello di scontro tra potere e 
masse. Una svolta ben chiara alle 
avanguardie rivoluzionarie e ai prole¬ 
tari combattivi. Alla quale è giocofor¬ 
za adeguare metodi di lotta organiz¬ 
zazione prospettiva. In Grecia e in 
tutto il continente in quanto lo scon¬ 
tro sociale che si combatte nella pe¬ 
nisola ellenica è solo un aspetto lo¬ 
cale di una guerra di classe più ge¬ 
nerale, che investe per tanti intrecci 
in modo diretto l’intero continente e 


Detta questa prima cosa, sulle 
tre questioni menzionate - che per i 
marxisti integrano il processo rivolu¬ 
zionario e che vanno trattate con ri¬ 
ferimento alla situazione concreta - 
osserviamo sinteticamente e specifi¬ 
camente quanto segue. Da due anni 
il proletariato greco tiene la testa 
delle agitazioni e delle rivolte sociali 
in tutta l’area europea. Solo nelle ul¬ 
time tre settimane esso ha dato vita 
a due imponenti scioperi generali. Il 
24 febbraio i lavoratori si sono levati 
in massa per una giornata intera nel¬ 
la capitale a Salonicco e numerose 
altre città contro le misure di risana¬ 
mento dei conti emanate dal gover¬ 
no (blocco dei salari e degli assegni 
nel pubblico impiego, aumento del¬ 
l’età pensionabile a 63 anni, tasse 
su benzina tabacco alcool. Lo scio¬ 
pero ha bloccato il paese mentre 
erano in corso i colloqui tra i rappre¬ 
sentanti della Bce del Fmi e delle fi¬ 
nanze greche per fronteggiare il de¬ 
bito (11). C’è stato il blocco totale 
dei trasporti. Scuole uffici pubblici 
banche sono rimasti chiusi. Lo slo¬ 
gan generale scandito dai manife¬ 
stanti è stato quello che «la crisi fi¬ 
nanziaria debbono pagarla quelli 


via via il mondo. Passando da ultimo 
a esaminare queste tre questioni 
(metodi di lotta, organizzazione, pro¬ 
spettiva), premettiamo subito che 
non intendiamo dare al riguardo le¬ 
zioni o sostituirci ai marxisti rivoluzio¬ 
nari greci, bensì precisare il nostro 
appoggio ai fini dello sviluppo e della 
unificazione delle rivolte sociali. Ciò 
premesso la prima cosa da dire e da 
praticare è che la lotta al «nemico 
esterno» va promossa e condotta co¬ 
me prolungamento della lotta al «ne¬ 
mico interno». Ogni movimento rivo¬ 
luzionario dell’area europea meridio¬ 
nale deve combattere i colossi finan¬ 
ziari e industriali europei come un 
settore del campo borghese interno; 
e contrapporre alla tresca affaristica 
rivalistica guerrafondaia di banche e 
imprese l’unione dei lavoratori. Su 
questa base esigere nell’immediato: 
la cancellazione del debito pubblico, 
l’elevazione e la garanzia generaliz¬ 
zati di salari e pensioni, l’abolizione 
dell’IVA sui generi di largo consumo, 
e tutto ciò che serve a cementare la 
lotta e l’unificazione dei lavoratori. 


che l’hanno generata e che ne ap¬ 
profittano». L’11 marzo ha fatto se¬ 
guito un altro sciopero generale con¬ 
tro le misure di austerità governati¬ 
ve. Lo sciopero ha paralizzato la ca¬ 
pitale. Ci sono stati violenti scontri 
tra manifestanti e polizia (12). La si¬ 
tuazione è incandescente e bisogna 
darle uno sbocco proletario. Parten¬ 
do dalla prospettiva e terminando 
coi metodi di lotta, alla luce di questa 


situazione, sottolineamo. 

Prima questione. I lavoratori non 
possono restare in una permanente 
mobilitazione difensiva a richiedere 
che la crisi finanziaria la paghino i 
responsabili, cioè le banche, senza 
attaccare il sistema di potere che le 
sostiene e protegge. La stangata 
sferrata dal governo Papandreou è 
la prosecuzione della politica del 
precedente governo di destra. Quin¬ 
di i lavoratori debbono darsi una 
chiara prospettiva di potere e batter¬ 
si contro i tagli ai salari lo spremi- 
mento le svendite le privatizzazioni 
ecc., per questo traguardo. 

Seconda questione. Nella realtà 
greca operano varie formazioni rag¬ 
gruppamenti comitati tendenze a 
sfondo antagonistico e anticapitali¬ 
stico. Non tutte le forze che manife¬ 
stano contro le banche le imprese il 
governo Papandreou o che si scon¬ 
trano con la polizia sono decise a 
lottare fino in fondo, fino al rovescia¬ 
mento del capitalismo e al potere 
proletario. Perciò è necessario deli¬ 
mitare l’organizzazione rivoluziona¬ 
ria dalla gamma di formazioni aclas¬ 
siste o antipartito e attrarre dalla 
molteplicità ed eterogeneità delle 
forze sovversive quelle disponibili a 
militare nel partito. 

Terza questione. Le masse in ri¬ 
volta e i vari raggruppamenti antago¬ 
nistici e anticapitalistici hanno mes¬ 
so in pratica, durante le sollevazioni 
e i violenti scontri con la polizia vari 
metodi di lotta spesso improvvisati 
nel corso delle manifestazioni e de¬ 
gli scontri stessi. Ci vuole un vero e 
proprio armamento proletario per at¬ 
trezzare sul piano organizzativo e su 
quello operativo le singole o genera¬ 
li azioni di lotta degli strumenti ne¬ 
cessari per respingere la violenza 
poliziesca e colpire quando occorra. 


il suo surplus commerciale è la somma dei deficit degli altri paesi. E conclude che 
Berlino non deve pensare solo a sè ma anche ai paesi in difficoltà. 

(7) È circolata anche la proposta di costituire un Fondo Monetario Europeo, ma 
non ha fatto molta strada. Parigi l’ha bocciata temendo che questo strumento di fi¬ 
nanziamento del debito greco cadesse sotto l’egida tedesca. 

(8) Oltre alla Grecia, gli altri 15 membri dell’eurogruppo con la rispettiva quota 
percentuale di partecipazione in senso decrescente sono: Germania 18,9; Francia 
14,2; Italia 12,4; Spagna 8,30; Olanda 3,98; Belgio 2,42; Austria 1,94; Portogallo 
1,75; Finlandia 1,25; Irlanda 1,11; Slovacchia 0,69; Slovenia 0,32; Lussemburgo 
0,17; Cipro 0,13; Malta 0,06. 

(9) Secondo Trichet il debito greco equivale appena al 2% del Pii europeo; sicché 
non occorrerebbe tanto per bloccare la speculazione contro Atene e contro l’euro. 

(10) Mentre i colossi bancari, speculando come detto prima sul differenziale tra i 
bond tedeschi e i buoni del tesoro greci, incamerano interessi che rasentano l’usura; 
nuove figure di incettatori- magari travestiti da imprenditori - mettono le mani su pez¬ 
zi importanti dell’apparato economico, come l’acquisto cinese dei due terminali del 
Pireo. 

(11) Diverse formazioni hanno chiesto al governo di esigere da Berlino compen¬ 
sazioni di guerra sugli eccidi compiuti nella seconda guerra mondiale contro il popo¬ 
lo greco e a risarcimento della sottrazione dell’oro depositato presso la Banca di Gre¬ 
cia. 

(12) Verso mezzogiorno e nel centro diverse centinaia di giovani incappucciati at¬ 
taccano gli agenti ingaggiando duri scontri. 


Atene deve rappresentare un laboratorio 
non delle nefandezze padronali ma del processo rivoluzionario 
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Guerra sociale a Rosarno 


Quanto è avvenuto il 7 1’8 e il 9 gennaio a Rosarno nella piana di Gioia Tau¬ 
ro in Provincia di Reggio Calabria è un momento allargato della guerra so¬ 
ciale degli sfruttati contro la razzia padronale del lavoro; uno spaccato dell’i¬ 
nasprimento violento dello scontro sociale nella realtà meridionale. E merita 
una attenta riflessione e soprattutto un deciso adeguamento pratico, orga¬ 
nizzativo e operativo. Proviamo, con questa presa di posizione, di risponde¬ 
re alla duplice esigenza. 

Il sollevamento dei braccianti africani 
un consolidamento e un ’estensione della determinazione di classe 
dimostrata nella rivolta del 19 settembre 2008 a Castel Volturno 


A Rosarno, uno dei 33 comuni 
della Piana di Gioia Tauro specializ¬ 
zata nella produzione agrumicola e 
che conta 16.000 abitanti, sono con¬ 
centrati circa 2.000 immigrati africa¬ 
ni, provenienti dall’area subsaharia¬ 
na e dal magreb, che dormono in pe¬ 
riferia in condizioni sottobestiali. La 
Piana è dominata dal caporalato e 
dal lavoro nero. All’immigrato, che 
sgobba dalla mattina alla sera e che 
ha una apprezzata competenza agri¬ 
cola, viene corrisposto dagli agricol¬ 
tori un salario di 25-30 euro, che, al 
netto del compenso al caporale, si ri¬ 
duce in media a 20 euro giornalieri. 
La condizione di questi immigrati è di 
supersfruttamento feroce. A Rosar¬ 
no, contro gli immigrati, c’è stato 
sempre un clima di sopraffazione e 
di violenza, vuoi per tenerli schiacci 
vuoi per derubarli. Un episodio, che 
fa da premessa agli avvenimenti at¬ 
tuali, è il ferimento di due ivoriani il 
12 dicembre 2008, cui ha fatto segui¬ 
to una vibrante protesta pacifica de¬ 
gli immigrati. Supersfruttamento e 
soprusi, perpetrati da padroni e 


Il venerdì 8 gennaio è la giornata 
di mobilitazione degli immigrati non¬ 
ché delle bande ordiniste che aizza¬ 
no alla contro-rivolta e lanciano la 
caccia al negro. La mattinata è do¬ 
minata dalla forza di movimento de¬ 
gli immigrati. In massa essi muovo¬ 
no verso il Municipio per parlare col 
commissario prefettizio (essendo il 
Comune sotto commissariamento 
per complicità con la 'ndrangheta). 
Nel cammino lasciano una scia di 
cassonetti rovesciati di auto danneg¬ 
giate di vetrine infrante. Scendono 
lungo la statale, ove vengono di so¬ 
lito selezionati dai caporali, fanno 
piazza pulita di ogni cosa che trova¬ 
no davanti. La casa di un uomo che 
spara sul corteo viene circondata e 


estortori, sono quindi i termini speci¬ 
fici dei rapporti sociali in loco. 

Giovedì 7 gennaio tre giovani a 
bordo di una vettura nera sparano a 
bruciapelo con una pistola ad aria 
compressa su due immigrati feren¬ 
done uno al braccio. L’azione lesiva 
è la scintilla che fa divampare l’in¬ 
cendio. Gli immigrati si riversano 
sulle strade e assaltano le auto che 
transitano vicino. Cacciano gli autisti 
e i passeggeri per potere sfogare la 
rabbia sulle cose. Mandano in fran¬ 
tumi diverse vetrine dei negozi con¬ 
dannando l’ennesima prepotente 
aggressione. Il punto centrale della 
rivolta è la fatiscente ex fabbrica Ro- 
gnettaove passa la notte un migliaio 
di braccianti. Gli insorti innalzano 
barricate dando fuoco a copertoni 
cassonetti e immondizie e ad alcune 
vetture. L’altro punto è costituito dal¬ 
l’altro squallido dormitorio, uno sta¬ 
bilimento della ex Opera Sila in rovi¬ 
na, a Sud del paese ove si accalca¬ 
no svariate centinaia di immigrati. 
Nella notte gli insorti preparano la di¬ 
mostrazione di venerdì mattina. 


lo sparatore sottratto ai dimostranti 
dalle forze dell’ordine. Il pourparler 
in Comune non dà alcun esito e alla 
fine i dimostranti tolgono l’assedio e 
ritornano ai punti di partenza. 

La seconda parte della giornata è 
dominata dalla reazione armata del¬ 
le bande. Intanto un sedicente «co¬ 
mitato spontaneo» costituito dall’ex 
assessore di destra (Domenico Ven¬ 
tre) raccoglie le donne davanti il Mu¬ 
nicipio. Vengono chiusi i negozi. Le 
bande bloccano la statale per Gioia 
Tauro e attaccano gli elementi isola¬ 
ti. Due neri vengono colpiti alle gam¬ 
be da una raffica di pallini da caccia; 
altri due vengono presi a sprangate; 
altri sei vengono investiti dalle auto 
e da una ruspa. Ci sono assalti e 


scontri in paese e anche nelle cam¬ 
pagne circostanti. Gli immigrati fron¬ 
teggiano a viso alto le bande finché 
negli scontri non ci sono armi da 
sparo; quando tuonano le fucilate 
essi ripiegano nei due fetidi dormito¬ 
ri. A Sud, a circa 100 metri dal dor¬ 
mitorio, si installa una banda munita 
di molotov e di armi da sparo. Il bi¬ 
lancio della giornata registra 53 feri¬ 
ti: 21 braccianti, 18 appartenenti alle 
forze dell’ordine, 14 locali. 

La mancata solidarietà operaia 
il ripiegamento 

e l'internamento nei «Cie» 

Nessun insorto poteva circolare a 
piedi senza incappare nelle fucilate 
delle bande. Il divario di efficienza dei 
mezzi impiegati negli scontri (bastoni 
e oggetti improvvisati da una parte 
contro molotov e armi da sparo dalla 
parte opposta) ha avuto la sua indub¬ 
bi Rosarno i braccianti africani si 
sollevano contro i soprusi padro¬ 
nali. Le «bande ordiniste» locali 
scatenano la «caccia al negro». 
La polizia completa il «repulisti» 
trasferendo gli insorti nei «CIE» di 
Crotone e di Bari. 

Non si è trattato di uno scontro 
campale tra «neri» e «bianchi», 
ma di un momento allargato di 
«guerra sociale» e civile tra prole¬ 
tari e servitori del supersfrutta¬ 
mento del lavoro. 

Il «razzismo» è il paravento di tur¬ 
no per lo sfruttamento feroce della 
manodopera di colore e quando 
occorre per la «pulizia etnica». La 
realtà di classe è che l’ordine at¬ 
tuale, la legalità imperante, pog¬ 
gia, qualunque sia la forma del la¬ 
voro salariato (in regola o a nero), 
sulla razzia della forza-lavoro e del 
salario al Sud e al Nord. 

- Onore ai braccianti insorti a dife¬ 
sa della dignità umana e lavorati¬ 
va! 

- Fuori gli arrestati e i deportati nei 
«CIE»! 

- Pagamento immediato di tutti i 
salari maturati! 

- Salario minimo garantito di 1.250 
euro mensili intassabili a favore di 
disoccupati e sottopagati! 

- Fronte proletario di tutti i lavora¬ 
tori locali e immigrati per lo svilup¬ 
po della guerra sociale antipadro¬ 
nale e antistatale! 


La giornata dell '8 gennaio 

lo scontro campale tra gli insorti e le «bande ordiniste» 
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bia influenza nella sostenibilità degli 
scontri e gli insorti sono ripiegati. Ma 
ciò che ha influito in modo decisivo 
nel ripiegamento è il mancato appog¬ 
gio, sociale e politico, alla battaglia 
dei neri. Innanzitutto è mancato l’ap¬ 
poggio dei quasi 500 immigrati ma¬ 
grebini che non si sono uniti al fronte 
di lotta e sono poi rimasti a disposi¬ 
zione dei caporali e delle imprese 
agricole. In secondo luogo è manca¬ 
to l’appoggio da parte dei lavoratori di 
Rosarno. Nessun gruppo di operai si 
è mosso per solidarizzare coi brac¬ 
cianti. In terzo luogo tutto quell’insie¬ 
me di elementi politici (associazioni di 
volontariato e anti-razzisti), che orbita 
attorno agli immigrati, si è tenuto 
completamente fuori dalla mischia e 
ha lasciato che il coraggioso slancio 
di difendere la dignità umana contro 
gli spietati sfruttatori e estortori locali 
ripiegasse su se stesso. Al termine 
della serata gli insorti si trovano tra 
due fuochi: tra il fuoco delle bande e 
quello della polizia. E si rendono con¬ 
to che non possono rimanere più a 
Rosarno. Dal canto suo la polizia 
continua ad ammonire i braccianti ad 
andare via per evitare di essere ucci¬ 
si e fa sapere che il Viminale ha assi¬ 
curato che tutti verranno lasciati libe¬ 
ri. Nella notte viene sgomberata la 
Rognetta. Più di 500 immigrati, con 
mezzi propri o col treno, cercano di 
raggiungere Castel Volturno. Circa 
700, scortati dalla polizia, vengono 
trasferiti nei Cie di Crotone e di Bari. 
Il 9, mentre continua ancora la caccia 
al negro (nelle campagne di Fabiana 
e di Collina viene recuperata un’ot- 


Per tradurre in pratica questi inse¬ 
gnamenti, in modo deciso e conse¬ 
guente, riteniamo opportuni alcuni 
approfondimenti analitici sui caratteri 
di classe della rivolta sulla specificità 
dello scontro meridionale sulla mas¬ 
simizzazione militaristica della legali¬ 
tà (violenza) statale. Iniziamo col pri¬ 
mo argomento. A Rosarno, prove¬ 
nienti dalle più varie zone, arrivano 
migliaia di stagionali (regolari o meno 
è indifferente per la realtà produttiva) 
che prestano lavoro a favore di co¬ 
operative agricole o di piccoli e medi 
proprietari in cambio di un corrispetti¬ 
vo di circa 20 euro netti al giorno, 
quando viene corrisposto. In questo 
compenso, che è troppo chiamare 
sottosalario , si annoda un ferreo rap¬ 
porto di classe, non solo una dura (o 
feroce) condizione del lavoro salaria¬ 
to. Infatti, è grazie al lavoro sottopa¬ 
gato degli stagionali che queste 
aziende agricole - per il resto sovven- 


tantina di stagionali e portata in sta¬ 
zione), viene sgomberato il dormito¬ 
rio dell’Opera Sila. Gli internati pres¬ 
so i Cie toccano il migliaio. Sette ven¬ 
gono arrestati. Molti braccianti non 
sono stati pagati e non conoscono né 
il nome dei caporali né quello dei pro¬ 
prietari. Il sollevamento finisce quindi 
con la fuga, sotto la minaccia esterna 
delle bande, dei dimostranti dai dor¬ 
mitori; e con la deportazione accetta¬ 
ta, sull’impegno preso ma non man¬ 
tenuto dai Viminale, della gran parte 
nei Cie. 

Dal suo svolgimento ed esito de¬ 
rivano i seguenti insegnamenti: a) la 
sollevazione è un moto di guerra so¬ 
ciale ; e, per la sua determinazione e 
consapevolezza proletaria, rappre¬ 
senta una crescita rispetto alla rivol¬ 
ta di Castel Volturno del 19 settem¬ 
bre 2008 contro i pogrom ; b) insor¬ 
gendo contro l’ennesima aggressio¬ 
ne i braccianti africani hanno affer¬ 
mato con nettezza il diritto al rispetto 
umano e alla parità di trattamento; c) 
la forma radicale e travolgente con 
cui è stata espressa questa rivendi¬ 
cazione, a prescindere da ogni sba¬ 
vatura (che non merita qui di essere 
discussa), ha scosso gli equilibri lo¬ 
cali provocando un contraccolpo 
conservatore di carattere fascio-le¬ 
ghista-, d) la rivendicazione anche di 
un diritto elementare, che comporti 
una modifica dei rapporti sociali, esi¬ 
ge un’adeguata organizzazione di 
lotta; e) ogni azione di lotta, che miri 
alla modifica dei rapporti sociali, esi¬ 
ge un’attrezzatura adeguata di lotta, 
idonea ad attaccare e difendersi. 


zionate con fondi pubblici - riescono a 
sopravvivere e, in parte, a non scom¬ 
parire in questa fase di acuta crisi 
agricola strutturale. E, per converso, 


è a causa di questo bassissimo com¬ 
penso che gli immigrati non possono 
permettersi nemmeno un misero tet¬ 
to e sono costretti a vivere in condi¬ 
zioni sottoumane, come nell’accumu¬ 
lazione originaria del capitalismo. 

Questo ferreo rapporto di classe 
non si esaurisce poi nello scambio 
sopralavoro-sottosalario (razzia del 
lavoro); comprende inoltre i mecca¬ 
nismi di coercizione e ricatto, che 
servono a tenere sottomessa la for¬ 
za-lavoro e ad assicurare la riprodu¬ 
zione del rapporto stesso, in cui ciò 
che conta è l’entità del sopralavoro 
non la provenienza o il colore del la¬ 
voratore. Da tempo i braccianti veni¬ 
vano insultati per le strade o fatti 
bersaglio del lancio di bottiglie e di 
spari con pistole ad aria compressa. 
Nel solo corso del 2009 si erano ve¬ 
rificati gravi episodi di violenza, che 
essi avevano sopportato accumu¬ 
lando odio. La sollevazione di giove¬ 
dì investe i due enucleati aspetti del 
rapporto di classe: il modello di su- 
persfruttamento e il meccanismo di 
sopraffazione della dignità persona¬ 
le. Ed esprime un terzo carattere di 
classe: la rabbia degli insorti, la for¬ 
za di massa concentrata, ha rispar¬ 
miato la gente e si è sfogata sulle 
cose materiali (i proletari ce l’hanno 
coi padroni e con lo Stato non con 
chi non c’entra). È falsa l’obbiezione 
dei sobillatori della contro-rivolta che 
gli extracomunitari avrebbero reagi¬ 
to in modo sproporzionato di fronte a 
un episodio isolato. I braccianti han¬ 
no reagito contro un clima di intimi- 
dazione e hanno fatto ciò che fareb¬ 
be chiunque venisse offeso. E se c’è 
stata esasperazione questa è stata 
provocata dagli aggressori. La tolle¬ 
ranza c’era stata soltanto da parte 
degli sfruttati e derubati. Quindi la ri¬ 
volta è stata impetuosa e giusta. 



I caratteri di classe della rivolta 
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La manifestazione ipocrita della cittadinanza rosarnese 


Per contro è stata ipocrita e per¬ 
benista la manifestazione dell’11 
gennaio promossa dal comitato cit¬ 
tadino. Questo autoproclamatosi 
comitato cittadino (un miscuglio di 
politicanti amministratori negozian¬ 
ti e affaristi locali), che aveva bu¬ 
giardamente sostenuto che la po¬ 
polazione si era risentita perché 
«gli immigrati avevano picchiato le 
donne» e questo non poteva esse¬ 
re consentito, ha cercato con que¬ 
sta manifestazione di darsi una 
faccia pulita e offesa di fronte alle 
accuse di razzismo espresse dai 
quotidiani. Il lunedì mattino un cor¬ 
teo di 1.000-1.500 manifestanti sfi¬ 
la per Rosarno. Un solo striscione 
contrassegna il corteo con questa 
scritta: «Criminalizzati e abbando¬ 
nati dallo Stato». I negozi restano 
chiusi. Per somma ipocrisia in testa 
al corteo ci sono cinque immigrati: 
Jhon e la sua famiglia (moglie e 
due bambini) e lo zio Tom di Ro¬ 
sarno chiamato Mustafà. Questo 
servizievole personaggio legge un 
messaggio con cui chiede scusa a 
tutti perché «una minoranza violen¬ 
ta si è comportata male». Il corteo 
è una messa in scena vomitevole. 
A nessuno passa per la testa di ri¬ 
cordare che ai braccianti, cacciati e 
deportati, non sono stati pagati me¬ 
si di lavoro fatto. 

Stigmatizzando l’ipocrisia e il 
perbenismo dei notabili rosarnesi 
non vogliamo essere però confusi 
con gli anatemi che in questo mo¬ 
mento piovono da più parti su Ro¬ 
sarno: «Corleone di Calabria», «ca¬ 
pitale della violenza razzista», 
«piantagione di schiavismo e schia- 
vizzazione». Epperciò teniamo a 
chiarire che per noi Rosarno non è: 


Passiamo al secondo aspetto: la 
specificità dello scontro meridionale. 
Nella ricerca delle cause degli avve¬ 
nimenti, politici magistrati giornalisti 
hanno spostato il baricentro dello 
scontro sociale dallo sfruttamento al 
razzismo e da questo alla ’ndran¬ 
gheta. Alcuni sostenendo che la pro¬ 
tagonista dei fatti è stata la ’ndran¬ 
gheta in quanto nessuno potrebbe 
muoversi a Rosarno senza il bene¬ 
stare delle ‘ndrine e che il razzismo 
è la benzina della subcultura mafio- 
sa. Altri sostenendo che la ’ndran¬ 
gheta abbia provocato ad arte la 
reazione degli extracomunitari stufi 


né la capitale delle ‘ndrine o solo di 
queste o principalmente di queste; 
né della violenza razzista ; né la 
piantagione dello schiavismo. Ro¬ 
sarno è semplicemente una località 
specifica di supersfruttamento di 
braccianti, di stagionali, modellato 
sul caporalato e sul lavoro nero. 
Questo è ciò che caratterizza il Co¬ 
mune calabro. Il resto è secondario. 
Questo modello di supersfruttamen¬ 
to, che a Rosarno domina l’agricol¬ 
tura, è presente in tutta Italia e lo 
troviamo a Torino Milano Roma Na¬ 
poli ecc. in edilizia nei servizi ele¬ 
mentari nei trasporti ecc. persino 
con caporali autoctoni (europei e 
afro-asiatici). Le imprese agricole 
della Piana, nelle mani di chiunque 
(dell’imprenditoria libera e della 
'ndrangheta), funzionano così. E 
funzionano così non perché in que¬ 
st’area dettino legge le ‘ndrine ma 
perché così vogliono governo mini¬ 
stri del lavoro e dell'Interno prefetti e 
ispettorati (per limitarci ai responsa¬ 
bili principali) che conoscono bene 
la situazione e lasciano tosare, 
scannare, la forza-lavoro immigrata 
come pecore al mattatoio. «Tutti 
sanno chi sono e dove lavorano gli 
immigrati» (è l’evidenza sottolineata 
dagli insorti) ma agli sfruttatori e ai 
loro protettori politici fa comodo di¬ 
sconoscerli come persone. Non si 
può quindi confondere il razzismo 
con la ’ndrangheta, la ’ndrangheta 
con lo schiavismo o la schiavizza- 
zione e lanciare tanti anatemi schi¬ 
vando il vero «mostro»: lo sfrutta¬ 
mento capitalistico del lavoro sala¬ 
riato nell’epoca dello schiavismo 
tecnologico. La pianta che cresce a 
Rosarno prospera in tutti i giardini 
capitalistici d’Italia e del mondo. 


di non essere pagati e quale diversi¬ 
vo per spostare l’attenzione investi¬ 
gativa da Reggio Calabria a Rosar¬ 
no. Solo Polizia e Chiesa hanno fat¬ 
to riferimento alla situazione sociale. 
La prima individuando la causa degli 
scontri nella «situazione sociale 
esplosiva» carica di «intolleranza e 
razzismo». La seconda individuan¬ 
dola nella «situazione inumana esi¬ 
stente» dovuta anche alle ‘ndrine, si¬ 
tuazione che, per il basso salario, 
«grida vendetta al cospetto di Dio». 
Tutte queste interpretazioni, che na¬ 
scono e sono finalizzate alla conser¬ 
vazione dei rapporti sociali e allo 


strozzamento delle spinte eversive, 
sono fuorvianti e mostrificatrici an¬ 
che quando mettono l’accento sugli 
aspetti più esecrabili della realtà so¬ 
ciale. La causa della rivolta e della 
contro-rivolta, la specificità dello 
scontro sociale meridionale, sta nel 
fatto che la recessione generalizza¬ 
ta, che in Calabria ha la forma parti¬ 
colare di crisi agricola prolungata, 
sta squassando i rapporti sociali e 
inasprendo la contrapposizione tra 
le classi spingendola a livello di 
guerra di classe e di guerra tra le 
classi. L’agricoltura della Piana at¬ 
traversa la sua più grave crisi strut¬ 
turale dal dopoguerra a questa par¬ 
te. La manodopera viene stracciata, 
resa inutile, non pagata, come peral¬ 
tro avviene nelle aziende industriali 
in crisi. Diversi braccianti del Gam- 
bia hanno denunciato che gli agri¬ 
coltori hanno fatto di tutto per non 
pagare e per farli scappare. La so¬ 
vrapproduzione cronicizzata ha cor¬ 
roso e inasprito i rapporti tra brac¬ 
cianti - agricoltori - rosarnesi. Quin¬ 
di, ferma restando la tesi che la rivol¬ 
ta non è stata un sollevamento con¬ 
tro la miseria simile a quelle messe 
in atto in passato dai braccianti me¬ 
ridionali bensì una sollevazione con¬ 
tro la prepotenza padronale e i suoi 
strumenti di ricatto, va tratta la con¬ 
clusione che la causa specifica degli 
scontri sociali, della collera scatena¬ 
ta degli immigrati e della caccia al 
negro, sta nell’inasprimento e belli- 
cizzazione dei rapporti tra le classi. 

Va aggiunto poi che gli avveni¬ 
menti di Rosarno costituiscono uno 
spaccato meridionale degli scontri 
sociali non per la natura bracciantile 
o immigratoria degli insorti bensì per 
la natura (o forma) di guerra civile 
assunta dal conflitto braccianti-ro- 
sarnesi. La contro-rivolta è stata una 
controspinta, un riflesso d’ordine e di 
conservazione sociale, diretto a se¬ 
dare la rivolta, ad assecondare la fu¬ 
ga e la deportazione dei rivoltosi, a 
preservare il modello di supersfrutta¬ 
mento pronto ad operare con gli 
stessi stagionali appena se ne ripre¬ 
senta l’occasione. Sotto la regia del 
Comitato cittadino vi concorre un co¬ 
acervo di forze piccolo e medio-bor¬ 
ghesi e di padrini locali. La circo¬ 
stanza che l’8 gennaio durante la 
caccia al negro la polizia abbia fer¬ 
mato Antonio Bellocco, il figlio tren¬ 
tenne del boss Bellocco nell’atto in 
cui cercava di picchiare un immigra¬ 
to che gli aveva colpito il parabrezza 
con un bastone, attesta o può atte¬ 
stare che le cosche abbiano parteci¬ 
pato alla caccia al negro per ristabi- 


Rivolta e contro-rivolta 

uno spaccato dello scontro sociale meridionale 
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lire la signoria sul territorio non già 
che abbiano promosso questa cac¬ 
cia in quanto ristabilire l’ordine era 
interesse preminente per tutte le for¬ 
ze conservatrici. In proposito non è 
neanche da escludere che abbiano 
partecipato alla contro-rivolta anche 
persone di infimo rango come lavo¬ 
ratori o lavoratrici fruenti di sussidi 
agricoli o di indennità di disoccupa¬ 
zione. Ma la mescolanza, nei vari 
manipoli e schiere della caccia al 
negro, di elementi sociali vari e di 
questi ultimi soggetti non implica 
che a Rosarno ci sia stata una guer¬ 
ra tra «finti poveri» e «poveri veri». 
Qui c’è stata una manifestazione 
estesa di guerra civile tra stagionali 
e residenti piccolo medio-borghesi e 
appartenenti alle cosche. L’afferma¬ 
zione di certi ammuffiti democratici 
che a dare la caccia agli immigrati 
sarebbero stati «piccoli gruppi di cri- 


Veniamo al terzo e ultimo aspet¬ 
to, alla massimizzazione militaristica 
della legalità statale. Va respinta re¬ 
cisamente la trovata del Ministro de¬ 
gli interni che i «clandestini» costitui¬ 
scano la manodopera della crimina¬ 
lità organizzata e che alimentano un 
«sistema criminale organizzato». E 
va ribattuto proprio contro il ministro, 
il suo entourage, il governo tutto: pri¬ 
mo che l’etichettatura di clandestino 
è appiccicata all’immigrato dalle 
questure e dalle varie norme giuridi¬ 
che per trasformare il lavoratore 
senza permesso di soggiorno in un 
soggetto massimamente ricattabile 
e supersfruttabile; secondo che tutta 
la legislazione sull’immigrazione, 
dalla legge Turco-Napolitano del 
1998 alla successiva Bossi-Fini fino 
al pacchetto sicurezza del 23 mag¬ 
gio 2008, è una trasformazione pro¬ 
gressiva del trattamento della forza- 
lavoro immigrata in una disciplina 
militaristica anti-immigrati; terzo che 
con la recente istituzione del reato di 
clandestinità l’immigrato è stato ri¬ 
dotto a cane randagio, preda di 
sfruttatori e parassiti o, anche peg¬ 
gio, di trafugatori di organi. Insinuare 
che gli stagionali alimentano le ‘ndri- 
ne è il colmo dell’ipocrisia e dell’im- 
pudenza. Ed è ora di finirla con que¬ 
sta farsa grottesca! Togliamo il sipa¬ 
rio. La forza-lavoro immigrata è car¬ 
ne da macello per l’intero sistema 
Italia in tutte le sue articolazioni pro¬ 
duttive commerciali di servizio e ter¬ 
ritoriali. A Rosarno lo è per il matta¬ 
toio delle imprese agrumicole; altro¬ 
ve per quelli dei cantieri trasporti 


minali» per vendicarsi delle denunce 
degli immigrati sulle violenze del 
2008 e che i cittadini rosarnesi sono 
persone oneste e pulite che subisco¬ 
no la prepotenza della 'ndrangheta, 
altera patentemente la realtà sociale 
locale. Il dato irriducibile è che i cit¬ 
tadini di Rosarno si distinguono in 
padroni bottegai operai (occupati e 
disoccupati) e che tra di loro domina 
il contrasto di interessi non l’armonia 
anche se questo rimane dormiente. 
La contro-rivolta ha coagulato una 
frazione di rosarnesi, di «gente per 
bene», che con la sua caccia al ne¬ 
gro ha concorso a ristabilire l’ordine, 
il feroce ordine della deportazione e 
delle ruspe. Quindi dall’ inasprimento 
meridionale, dall’inasprimento dei 
rapporti di classe al Sud (realtà in 
stato elevato di impoverimento), 
erompono nuove e più estese forme 
di guerra civile. 


servizi e imprese similari. Il supers- 
fruttamento (basso salario, orari illi¬ 
mitati, assenze di tutele minime, 
ecc.) è la legge sovrana dominante 
con le debite differenze, al Sud e al 
Nord. E il meccanismo protettivo di 
questa legge sovrana, via via cre¬ 
scono gli antagonismi e gli scontri 
sociali, è la militarizzazione del dirit¬ 
to e della legalità. Quindi l’accusa ai 
clandestini, già trasformati in crimi¬ 
nali, di alimentare la criminalità or¬ 
ganizzata è una manifestazione, un 
atto, di guerra statale e va combattu¬ 
to come tale. 


Razzismo 
Guerra civile 
Fronte Proletario 

La rivolta e la contro-rivolta di 
Rosarno sono state viste o come 
una manifestazione di sordo razzi¬ 
smo o come una guerra tra poverac¬ 
ci. Non sono né l’una né l’altra cosa. 
Né un assalto di bianchi contro neri 
animato da intolleranza razzista 
(che non manca un po’ dappertutto); 
né una guerra tra poveri intercorren¬ 
do tra immigrati e rosarnesi un am¬ 
pio divario sociale. Sono un vasto 
episodio di guerra sociale, trasfor¬ 
matosi in uno scontro di classe per 
opposti interessi sociali. Per la dife¬ 
sa della dignità umana contro l’esi¬ 
stente modello di supersfruttamento 
e sopraffazione, da una parte; per il 
mantenimento di questo modello, 
cui attingono o da cui dipendono 
molti rosarnesi, dalla parte opposta. 
Va reso onore ai braccianti africani 
per avere respinto gli aggressori e 
sfidato questo modello di supers¬ 
fruttamento e sopraffazione, che 
non è solo «rosarnese» «calabre¬ 
se» o «meridionale»] ma, con carat¬ 
teri diversi o particolari, italiano e 
mondiale. E va affermato, senza 
mezzi termini, che la battaglia com¬ 
battuta da questi braccianti, fanteria 
mobile di un esercito proletario di ol¬ 
tre quattro milioni di immigrati, rap¬ 
presenta il nuovo livello di scontro 
sociale e che si pone quindi come 
punto di partenza per lo sviluppo 
della guerra sociale dell’intero pro¬ 
letariato italiano. 


CRIMINALIZZATI DAI MEDIA!!! 

on ANNI DI CONVIVENZA 

RAZZISMO!!! 



La contromanifestazione del «comitato spontaneo» rosarnese 


La guerra statale anti-immigrati 
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La «giornata senza di noi» 

Le mobilitazioni degli immigrati e lo sciopero del 1 ° marzo 


Di seguito pubblichiamo il testo del documento sulla giornata del 1 ° marzo 
distribuito nel corso delle varie manifestazioni. 


Come è nata l’idea 
della «giornata senza di noi» 


La giornata senza di noi dei lavo¬ 
ratori immigrati per il 1° marzo deve 
costituire un giorno di sciopero di lot¬ 
ta e di mobilitazione degli immigrati 
e di appoggio fraterno dei lavoratori 
italiani. Noi siamo per la riuscita del¬ 
le azioni di lotta e per il pieno soste¬ 
gno operaio. Ed interveniamo, ovun¬ 
que possiamo, per lo sviluppo delle 
azioni di lotta e delle mobilitazioni; 
per la cooperazione e la solidarietà 
attiva tra lavoratori; per lo sviluppo 
dell’organizzazione autonoma degli 
immigrati; per lo sviluppo del fronte 
proletario tra tutti i lavoratori; per lo 
sviluppo della guerra sociale contro 
la guerra statale generalizzata. E co¬ 
gliamo l’occasione per puntualizza¬ 
re, con questa presa di posizione, i 
nodi attuali dello scontro e del che 
fare in un’ottica classista e rivoluzio¬ 
naria. 

L’idea è partita dalla Francia, 
ove è apparsa con lo slogan «venti- 


Da anni gli immigrati si battono 
nel nostro paese contro il feroce 
sfruttamento capitalistico della for¬ 
za-lavoro e le discriminazioni e il 
razzismo ad esso connessi. E su 
questo terreno gli africani e i repar¬ 
ti operai più decisi di strada ne 
hanno fatta tanta. Dopo la corag¬ 
giosa rivolta di Castel Volturno del 
19 settembre 2008; in diverse 
aziende della logistica lombarda 
gli operai immigrati hanno strappa¬ 
to con la loro determinazione di 
lotta insieme ai locali l’applicazio¬ 
ne dei contratti il miglioramento 
delle condizioni di lavoro il rispetto 
della dignità personale. Il 17 otto¬ 
bre 2009 si è svolta a Roma in 
P.za Santi Apostoli l’imponente 
manifestazione degli immigrati a 
difesa dei loro diritti e contro il raz¬ 
zismo. Dopo la manifestazione si 
sono fermati nella capitale circa 
3.000 subsahariani (nigeriani, gha- 
nesi, togolesi, senegalesi, ecc.), 
provenienti da Castel Volturno, ri- 


quattrore senza di noi». E si è diffu¬ 
sa in vari paesi (Grecia, Spagna, 
Italia), prendendo vari significati. Il 
primo significato è quello di uno 
sciopero transnazionale degli immi¬ 
grati in Europa. Gli altri significati 
sono quelli di protestare contro il 
razzismo, le discriminazioni, i Cie, 
con le modalità più svariate e crea¬ 
tive. A questo riguardo c’è chi parla 
di sciopero vero e proprio, di scio¬ 
pero al consumo, di sciopero in 
bianco (esponendo qualcosa di 
giallo)', chi semplicemente di anda¬ 
re a lavorare con un simbolo giallo, 
di devolvere un giorno di retribuzio¬ 
ne alla Banca Etica ; chi addirittura 
di andare a parlare con la gente o 
andare a un concerto. Bisogna fare 
quindi un po’ di chiarezza. E per far 
questo bisogna quantomeno tener 
conto del livello di organizzazione e 
di lotta raggiunto dai lavoratori im¬ 
migrati. 


vendicando la regolarizzazione per 
tutti. La rivolta di Rosarno del 7 
gennaio scorso contro il supers- 
fruttamento della manodopera 
bracciantile i soprusi padronali la 
rapina del salario e per la difesa 
della dignità personale e umana 
ha impresso una spinta al movi¬ 
mento degli immigrati e all’intero 
movimento di lotta del proletariato 
italiano elevando la lotta operaia a 
guerra sociale. Il 6 febbraio a Bre¬ 
scia circa 20.000 manifestanti, in 
stragrande maggioranza immigra¬ 
ti, hanno dato vita a un imponente 
corteo contro il razzismo istituzio¬ 
nale (di Stato). E su queste spinte 
le organizzazioni dei migranti stan¬ 
no preparando per il mese di apri¬ 
le un congresso nazionale degli 
immigrati. Quindi il movimento di 
lotta che deve andare avanti, il li¬ 
vello di lotta che bisogna mettere 
in pratica, è quello che si ricollega 
a queste spinte. E ciò per tutti i la¬ 
voratori: immigrati e locali. 


Rosso, non giallo, 
e contro tricolore 

L’iniziativa di una giornata di pro¬ 
testa per il 1° marzo sta raccoglien¬ 
do crescenti adesioni. E si annuncia¬ 
no numerose mobilitazioni dal Sud 
al Nord. È necessario perciò preci¬ 
sare specificamente cosa non deve 
essere e cosa deve essere. 

A Roma il 23 febbraio si è costi¬ 
tuito un sedicente comitato promoto¬ 
re della «giornata senza di noi», il 
quale, per bocca del suo presidente, 
ha sottolineato che il 1° marzo ha 
obbiettivi principalmente culturali os¬ 
sia quello di dare un segnale forte 
per far capire che la nostra società è 
«essenzialmente mista». Aggiun¬ 
gendo che chiunque voglia parteci¬ 
pare deve «indossare qualcosa di 
giallo». Per una serie di associazio¬ 
ni, comitati, reti, la giornata è conce¬ 
pita come spazio pubblico in cui ri¬ 
chiedere i diritti dei migranti. La 
Fiom l’ha battezzata «primavera dei 
diritti». Il sindacalismo di base come 
«carovana dei diritti». Tutto questo 
non deve essere la giornata del 1° 
marzo. 

La giornata del 1° marzo deve 
essere invece una giornata di scio¬ 
pero di azioni di lotta e di mobilita¬ 
zioni, tutti improntati all’insubordi¬ 
nazione allo sfruttamento e al di¬ 
spotismo padronali, alla difesa dei 
diritti operai (più salario meno ora¬ 
rio difesa salute e dignità), all’unità 
e solidarietà operaie, alla sfida alla 
repressione militaristica dello Sta¬ 
to (incatenamento nei Cie, depor¬ 
tazioni, controlli terrorizzanti, de¬ 
concentrazioni, ecc.), alle sue leg¬ 
gi razziste e discriminatorie, al fa¬ 
scio-leghismo. Anche se è uno 
sciopero degli immigrati, e non uno 
sciopero generale per il quale bi¬ 
sogna fare un adeguato lavorio 
preparatorio, la giornata deve es¬ 
sere improntata al colore rosso 
non al giallo e il rosso deve essere 
contrapposto al tricolore perché 
solo in questo modo è espressione 
piena ed effettiva non solo di tran¬ 
snazionalità ma di internazionalità. 
Gli immigrati sono la batteria mobi¬ 
le per eccellenza degli eserciti sa¬ 
lariati di tutti i sistemi capitalistici 
finanziari e avanzati. E quindi i 
portabandiera deN’internazionali- 
smo proletario. 


La lunga marcia 

del movimento degli operai immigrati 
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La creazione del «fronte proletario» 


Questa giornata di sciopero di 
lotta e di mobilitazione deve essere 
anche un momento più alto per la 
creazione del fronte proletario. Do¬ 
po la rivolta di Rosarno i «sinistri» 
che danno per morta la classe ope¬ 
raia italiana hanno proposto uno 
«sciopero nero» contro la supposta 
«alleanza schiavista» sud-padana. 
Il razzismo anti-immigrati (cioè 
contro la forza-lavoro) è una sovra¬ 
struttura dello sfruttamento capita¬ 
listico e senza combattere questo 
sfruttamento si fanno solo chiac¬ 
chiere da salotto. In ogni stadio 
dello sviluppo capitalistico la forza- 
lavoro immigrata si trova sempre 
tra l’incudine del supersfruttamento 
e il martello della repressione sta¬ 
tale e del ricatto razzistico. In que¬ 
sta fase di crisi mondiale del siste¬ 
ma, di crescente disoccupazione di 
massa, di furto padronale del sala¬ 
rio, ecc., la manodopera immigrata 
non è solo limone da spremere ma 
anche avanzo da buttar via. Per cui 
l’oppressione degli immigrati e il 
suo travestimento razzistico non 
possono che crescere. È una logi¬ 
ca di classe che può essere contra¬ 
stata e sovvertita solo dalla guerra 
proletaria. Per questo lavoratori irri¬ 


se il 1° marzo riuscirà lo sciope¬ 
ro o, in qualunque forma, l’astensio¬ 
ne dal lavoro e dal servizio, verrà 
paralizzata non solo l’economia ma 
anche l’assistenza agli anziani e alle 


migrati e lavoratori locali debbono 
lottare insieme e formare un fronte 
proletario. 

Certo la formazione del fronte 
proletario non è una costruzione 
ideale ma pratica. E oggi la condi¬ 
zione per realizzare il fronte sono 
migliori del passato. In un opuscolet- 
to edito il 6 ottobre 1989, intitolato 
«Fronte proletario di tutti i lavoratori 
immigrati e metropolitani», premet¬ 
tendo (quando gli immigrati erano un 
milione e non più di quattro milioni 
come oggi) che se essi avessero in¬ 
crociato le braccia avrebbero bloc¬ 
cato agricoltura edilizia e ogni setto¬ 
re deH’industria e dei servizi, invita¬ 
vamo le fasce avanzate a darsi una 
prima organizzazione autonoma in 
quanto l’organizzazione autonoma è 
il punto di partenza per il fronte pro¬ 
letario poiché essa consente a ogni 
minoranza di parteciparvi su piede di 
parità e nel massimo rispetto reci¬ 
proco. Gli immigrati si sono già dati 
le prime forme di organizzazione au¬ 
tonome. In tanti luoghi di lavoro im¬ 
migrati e locali marciano insieme. È 
quindi il tempo di allargare le espe¬ 
rienze di lotta comune e procedere 
fianco a fianco alla costruzione del 
fronte proletario. 


famiglie. E ciò renderà trasparente 
non solo l’indispensabilità della for¬ 
za-lavoro immigrata, ma anche che 
l’immigrazione, i flussi migratori, so¬ 
no un affare solo per padroni e be¬ 


nestanti. E questo dovrà aiutare a 
superare divisioni e concorrenze tra 
lavoratori che governo e padroni ali¬ 
mentano stabilmente (dapprima tra 
meridionali e settentrionali, dagli an¬ 
ni ottanta tra immigrati e locali) per 
spingere tutti in una spirale al ribas¬ 
so senza fine. In ogni caso qualsiasi 
potrà essere l’esito immediato della 
giornata di lotta non potremo che 
spingere allo sviluppo della guerra 
sociale e all’emarginazione dal mo¬ 
vimento di lotta di ogni remora lega¬ 
litaria e di ogni tabù giuridico. I «dirit¬ 
ti» si conquistano con la lotta e si 
mantengono e si riconquistano con 
la lotta. 

Concludendo articoliamo le no¬ 
stre indicazioni operative. 

- Esigere la regolarizzazione per 
tutti e il rilascio in tempi brevi, senza 
trafile burocratiche, del permesso di 
soggiorno. 

- Esigere la liberazione di tutti i 
detenuti nei Cie e la chiusura degli 
centri stessi. 

- Assegnazione di alloggi popola¬ 
ri a partire dalle donne sole o con 
prole a prescindere dal permesso e 
dal contratto di lavoro. 

- No al «permesso a punti» e ai 
suoi parametri discriminatori ( 2a cre¬ 
dito» in due anni: conoscenza della 
lingua, della Costituzione, iscrizione 
al SSN, regolare contratto abitativo; 
«a debito»: commissione di reati). 

- Organizzare i gruppi di autodife¬ 
sa e di azione proletaria per respin¬ 
gere gli agguati e le aggressioni del¬ 
le bande e ronde fascio-leghiste e 
difendere l’agibilità nei quartieri. 

- Formare i Comitati proletari di 
lotta in ogni luogo di lavoro e in ogni 
quartiere per difendere i propri inte¬ 
ressi e migliorare la propria condi¬ 
zione lavorativa e personale. 

- Collegare e unire questi organi¬ 
smi di lotta in un Fronte Proletario 
aperto a tutti i lavoratori, occupati di¬ 
soccupati giovani in cerca di lavoro 
di qualunque nazionalità e prove¬ 
nienza. 

- Stabilire un programma di azio¬ 
ni comuni e formare una direzione 
comune della lotta. 

- Attrezzarsi di tutti gli strumenti 
di lotta per reggere lo scontro con gli 
apparati di sicurezza statali e con le 
bande razziste e antiproletarie. 

- Guerra di classe e rivoluziona¬ 
ria contro lo sfruttamento capitalisti- 
co, la schiavizzazione, il razzismo, 
le leggi razziste e discriminatorie, la 
macchina di violenza dello Stato, il 
militarismo capillare, per l’unione 
nazionale e internazionale dei lavo¬ 
ratori e per il potere rosso. 



Il movimento degli immigrati 
cresce sotto gli occhi di tutti sul 
piano della difesa di classe. Con le 
rivolte, di Castel Volturno e Rosar¬ 
no, la componente africana del 
movimento ha impresso una svol¬ 
ta nella lotta operaia, trasforman¬ 
do questa lotta in guerra sociale. 

Col presente opuscolo, uscito il 
15 marzo 2010 di 32 pagine costo 
€ 2,00, intendiamo dare un contri¬ 
buto di orientamento in questo 
senso alla luce dell’esperienza 
viva delle due grandiose rivolte di 
Castel Volturno e Rosarno. L’opu¬ 
scolo contiene infatti la nostra ana¬ 
lisi e le nostre indicazioni di queste 
due rivolte e della «giornata del 1° 
marzo» raggruppate in tre capitoli; 
ed evidenzia le lezioni da trarre sul 
piano politico e organizzativo. In 
appendice riportiamo il comunica¬ 
to del 9 febbraio 2010 emesso dal- 
l ’Assemblea dei Lavoratori Africani 
di Rosarno a Roma. 

Richiedetelo alla Redazione. 


L'immigrazione è un affare solo per il padronato e benestanti 
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Dai coordinamenti al fronte proletario 

Le proteste operaie nelle fabbriche in crisi 


Il 2010 è entrato segnando un forte aumento della disoccupazione. Secon¬ 
do i dati ufficiali nel 2009 sono stati eliminati 500 mila lavoratori. Lo scenario 
mondiale registra una disoccupazione di massa di profonda depressione: 
circa 50 milioni solo negli Stati Uniti e nell'Unione Europea. In aggiunta cre¬ 
scono enormemente le ore di cassa integrazione e con la Cig si allarga la fal¬ 
cidia dei salari (1). Il primo marzo l’Istat ha pubblicato i dati sul quadro eco¬ 
nomico e sulla finanza pubblica 2009 scrivendo: a) che il prodotto lordo è ca¬ 
lato del 5%; b) che le esportazioni sono calate del 19,1% e le importazioni 
del 14,5%; c) che gli investimenti si sono ridotti del 12%; d) che i consumi so¬ 
no diminuiti dell’1,2%; e) che il deficit pubblico è salito dal 2,7 al 5,3% del Pii; 
mentre dopo tanti anni è sceso sotto zero (-0,6%) l’avanzo primario, cioè il 
saldo tra entrate e uscite del bilancio al netto degli interessi sul debito pub¬ 
blico; f) che la pressione fiscale è cresciuta dal 42,9% del 2008 al 43,2%. 
Quindi la situazione si avvita nell’aumento della disoccupazione, nel dissan¬ 
guamento salariale e fiscale dei lavoratori, nell’impoverimento, nel crescen¬ 
te sostegno delle banche e delle imprese. 

Articoliamo, in questo quadro, una carrellata particolareggiata delle proteste 
operaie nelle grandi fabbriche e/o complessi. 

La decisa, ma pessima conclusione, 
della lotta alla «Omsa» di Faenza 


L’11 gennaio le operaie dell’Om- 
sa iniziano il presidio della fabbrica, 
rinomata per la produzione di calze 
e collant. Il padrone, Nerino Grassi, 
proprietario di un’altra fabbrica a 
Mantova, da tempo aveva minaccia¬ 
to la chiusura dello stabilimento di 
Faenza nell’intento di delocalizzarlo 
in Serbia. E, accusando un calo di 
mercato del 15%, aveva messo i di¬ 
pendenti in cig. Le operaie (320 sui 
350 dipendenti) si sono mosse solo 
in gennaio quando si sono rese con¬ 
to che il padrone spostava i macchi¬ 
nari nella mini Jugoslavia. Allora 
hanno deciso di attuare il presidio 
della fabbrica. E, a turni, hanno te¬ 
nuto sotto controllo lo stabilimento 
24 ore su 24 notte e giorno con una 
fermezza e costanza sorprendenti e 
ammirevoli. Le presidienti accusa¬ 
vano in particolare il padrone di 
prendere pretesto dalla crisi per tra¬ 
sferire i macchinari in Serbia mentre 
la fabbrica era in salute e ribadivano 


che non avrebbero mollato il blocco 
della fabbrica senza la ripresa della 
produzione. Ma a fiaccare e divide¬ 
re le operaie hanno provveduto le 
organizzazioni sindacali di catego¬ 
ria; le quali, dopo una serie di incon¬ 
tri con il padrone, il 25 febbraio han¬ 
no siglato un accordo di chiusura 
della fabbrica in cambio di 12 mesi 
di cassa integrazione in deroga, sot¬ 
toponendolo a referendum. Prima 
della consultazione i burocrati sin¬ 
dacali si sono messi a fare pressio¬ 
ni varie sulle dipendenti per convin¬ 
cerle ad accettare il piano del pa¬ 
drone. Così, all’esito, su 332 votanti 
228 si dichiarano per il sì. È una 
conclusione amara che, tuttavia, 
non deve deprimere le operaie più 
combattive; le quali debbono orga¬ 
nizzarsi meglio per proseguire la lot¬ 
ta e sbarazzarsi dell’ orizzonte pa¬ 
dronale anche perché mentre si 
chiude a Faenza a Mantova si fanno 
gli straordinari. 


L’agitazione all’«Agile ex Eutelia-Omega». 

La consapevolezza del carattere truffaldino dell 'imprenditoria 
deve portare all ’ «autonomia di classe» 


Le agitazioni nel complesso 
Omega si susseguono da sei mesi. Il 
4 gennaio i lavoratori del ramo Agile 
ex Eutelia (cfr. il Murale 30/11/09) 
protestano a Torino davanti la RAI 
lamentando che quest’ultima non 
passa più le commesse e reclaman¬ 
do che Agile non deve morire. Da sei 
mesi senza stipendio i manifestanti 


lamentano anche la contraddizione 
che col loro stato dipendenti non re¬ 
tribuiti non possono accedere ad al¬ 
cun ammortizzatore. In tutte le 
aziende del gruppo proseguono pro¬ 
teste manifestazioni presidi; cui se¬ 
guono vari incontri ai tavoli di Palaz¬ 
zo Chigi. Ma il complesso è impe¬ 
gnato nei maneggi e nelle truffe e i 


suoi ritmi sono cadenzati dalla mac¬ 
china giudiziaria. A parte il fallimen¬ 
to di Eutelia richiesto dai sindacati 
su cui il Tribunale di Roma ha rinvia¬ 
to ogni decisione alla fine di marzo, 
a metà febbraio il P.M. di Arezzo ha 
chiesto il rinvio a giudizio di Samue¬ 
le Landi e dei sei componenti della 
famiglia per associazione per delin¬ 
quere appropriazione indebita falso 
in bilancio in relazione alla sottrazio¬ 
ne dei conti di Eutelia di 33 milioni 
dirottati in Svizzera. Inoltre, tra la fi¬ 
ne di febbraio e l’inizio di marzo, 
mentre la Procura di Milano ha chie¬ 
sto il fallimento della società Libec¬ 
cio (la scatola vuota che controlla 
Omega), Agile ha chiesto il concor¬ 
dato preventivo e avviato la proce¬ 
dura di licenziamento dei 1.200 di¬ 
pendenti. Ed ancora il 12 marzo i la¬ 
voratori hanno appreso la notizia, 
daN’ambiente giudiziario, che Ome¬ 
ga ha un nuovo amministratore dele¬ 
gato (2) il quale ha presentato istan¬ 
za di concordato preventivo. La vi¬ 
cenda del gruppo Agile - Eutelia - 
Omega illustra di che pasta truffaldi- 
na è fatta l’imprenditoria italiana. Ed 
indica che la classe operaia è nelle 
mani di un padronato speculativo e 
banditesco. Quindi ci aspettiamo da 
tutti i lavoratori del gruppo, che pa¬ 
gano il prezzo di questo banditismo, 
un atteggiamento più indipendente, 
innanzitutto libero dal complesso del 
padrone, e poi ispirato agli interessi 
di classe delle varie categorie sala¬ 
riate e sorretto da una ferma volontà 
di lotta anti-padronale. 


La lunga e diffìcile lotta 
delle tute blu dell ’ «Alcoa» 
di Portovesme e di Fusina 


Nella prima decade di gennaio la 
multinazionale statunitense dell’allu¬ 
minio Alcoa (Aluminium Company of 
America) con stabilimenti a Portove¬ 
sme in Sardegna e a Fusina nel Ve¬ 
neto avvia le procedure di cassa in¬ 
tegrazione per tutti i dipendenti del 
gruppo preludio alla chiusura degli 
impianti. L’11 gennaio le tute blu di 
Fusina bloccano il traffico in segno di 
protesta. Il 13 gennaio quelle di Por¬ 
tovesme bloccano ferrovie e strade. 
Il motivo ufficiale della chiusura è la 
sanzione dell’UE per la riduzione del 
prezzo dell’energia elettrica da 70 a 
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30 per megawatt ( tariffa agevolata) 
concessa dal ministro, ma gli operai 
sentono che Alcoa intende lasciare 
l’Italia per concentrare fra tre anni la 
produzione nello stabilimento in co¬ 
struzione negli Emirati Arabi; e stan¬ 
no in allerta. Il 27 gennaio la direzio¬ 
ne Alcoa di Pittsburgh fa sapere che 
il 6 febbraio verranno chiusi gli stabi¬ 
limenti e che verranno riaperti solo 
quando Bruxelles ratificherà il decre¬ 
to-legge straccia energia. Gli operai 
rispondono subito attuando blocchi. 
E si preparano a raggiungere Roma 
per farsi sentire all’incontro tra la di¬ 
rezione aziendale e il sottosegretario 
Letta fissato per il 3 febbraio. Giunti 
in nave e in treno (3) gli operai si ac¬ 
campano nel piazzale di Palazzo 
Chigi a scandire la loro opposizione 
alla chiusura. Dopo 4 ore di trattative 
alle 3 di notte l'incontro viene aggior¬ 
nato all’8. I manifestanti fanno ritorno 
alle loro sedi consapevoli dell’opera 
di logoramento svolta da tutte le par¬ 
ti. Il 4 pomeriggio, rientrati a Portove- 
sme, i reduci da Roma intimano a tre 
dirigenti di lasciare la fabbrica; e cir¬ 
condano l’auto del direttore mentre 
esce con scambio di ferme battute. 

In Sardegna sale la tensione. Ne¬ 
gli ultimi 12 mesi l’isola ha perso più 
di 12.000 posti di lavoro. E la minac¬ 
cia di chiusura deU’Alcoa, della 


Prosegue con proteste varie la 
mobilitazione degli operai di Termini 
contro la programmata eliminazione 
nel 2012 della produzione automobi¬ 
listica nello stabilimento. Il 13 gen¬ 
naio attuano uno sciopero e in mille 
manifestano a Palazzo dei Norman¬ 
ni sede della Regione. I lavoratori 
denunciano che Marchionne va a 


Vinyls di Porto Torres, della Equi- 
polymers di Ottana; esaspera gli ani¬ 
mi. Allo sciopero regionale per l’oc¬ 
cupazione, indetto dalle Confedera¬ 
zioni, che si svolge a Cagliari, parte¬ 
cipa una massa di manifestanti in¬ 
colleriti provenienti da più di 500 
aziende e da ogni parte dell’isola. In 
questo quadro la battaglia degli ope¬ 
rai dell 'Alcoa ha un valore pilota ed 
essi ne sono consapevoli. 

Il 24 febbraio il Senato approva il 
decreto-legge che abbatte i costi 
dell’elettricità per le aziende energi- 
vore di Sardegna e Sicilia stenden¬ 
do un tappeto ad Alcoa. Gli operai 
presidiano gli stabilimenti. Il 25 si ri¬ 
apre il tavolo di Palazzo Chigi per 
discutere della ripresa della produ¬ 
zione. Sacconi annuncia che la 
commissione europea riconoscerà il 
decreto-legge. Così l 'Alcoa ha quel¬ 
lo che voleva. Dopo l’incontro la 
multinazionale si impegna a garanti¬ 
re la continuità produttiva per 6 me¬ 
si. Ma il primo marzo gli operai di 
Fusina si accorgono che viene mo¬ 
dificato il modo di caricare la poten¬ 
za elettrica nell’impianto con un ab¬ 
bassamento della capacità produtti¬ 
va che causa malfunzionamento 
delle celle elettriche. E ritornano in 
agitazione. Il braccio di ferro quindi 
prosegue. 


caccia di finanziamenti e che va a 
realizzare la Punto (200.000 vetture 
l’anno) alla Zastava di Kragujevac 
perché qui un operaio non prende 
più di 300 euro al mese. I lavoratori 
denunciano inoltre che anche Mira- 
fiori si assottiglia in quanto nel 2009 
ha prodotto 180.000 vetture con 50 
giorni di cigs, mentre nel 2010 do¬ 


vrebbe scendere a 122.000 unità 
per toccare le 95.000 unità nel 2011. 
E si oppongono alla trasformazione 
dello stabilimento in un supermerca¬ 
to (4) sottolineando che l’Italia è il 
paese che importa più macchine 
dall’estero. Tredici operai della Deli¬ 
very Mail (impresa addetta alla puli¬ 
zia dei cassoni) con altri cinque la¬ 
voratori licenziati si installano sul tet¬ 
to dello stabilimento per protestare 
contro il licenziamento. Il 26 gennaio 
il Lingotto mette in cassa integrazio¬ 
ne per due settimane tutti gli stabili- 
menti italiani. Il 27 blocca la produ¬ 
zione a Termini Imerese a tempo in¬ 
determinato, mettendo in libertà i 
1.350 dipendenti, per reazione allo 
stato di agitazione esistente e alla 
protesta in atto dei licenziati saliti sul 
tetto. Dall’angolo visuale di Termini 
si vede chiaro e tondo che la Fiat 
spilla incentivi statali per smantella¬ 
re (5). Si vede altresì che occorre 
una forte azione operaia (6). I lavo¬ 
ratori attuano il presidio dello stabili¬ 
mento e danno vita a manifestazioni 
spontanee, protestando poi contro il 
rinvio al 5 marzo di trattative sulle 
sorti dello stabilimento. Al presidio si 
unisce una ventina di sindaci. Infine 
al tavolo delle trattative la direzione 
Fiat non si sposta dal piano di di¬ 
smissione della produzione automo¬ 
bilistica. Quindi non ci vuole molto a 
capire che, se non vogliono essere 
spremuti l’uno dopo l’altro, gli operai 
dell’intero gruppo si debbono dare 
seriamente da fare agendo come 
soggetto unitario e per obbiettivi co¬ 
muni. 

Lotte che si riaprono e proteste 

per nuove situazioni di crisi: 

«Alstom», «Maflow», «Glaxo» 

Dopo tanti mesi di tenace lotta l’8 
febbraio i lavoratori dell ’Alstom di 
Colleferro raggiungono un accordo. 
Questo è raggiunto con la mediazio¬ 
ne dell’assessore regionale al lavoro 
(Alessandra Tibaldi) del sindaco 
(Mario Cacciotti) e di due deputati 
(Silvano Moffa Pdl e Renzo Casella 
Pd). Esso prevede l’inserimento del- 
I ’Alstom nel polo manutentivo e l’ap¬ 
palto da parte della capitale della 
manutenzione dei vagoni della me¬ 
tropolitana e della linea per Ostia al 
corrispettivo di 500 milioni. Il 1° mar¬ 
zo arriva a Colleferro la notizia che 
per la manutenzione il Comune di 
Roma ha firmato un accordo con 
Breda Ansaldo lasciando fuori l 'Al¬ 
stom. I lavoratori della multinaziona¬ 
le francese (7) hanno accolto la noti¬ 
zia con amarezza ma senza coster- 



I lavoratori Alcoa a Roma davanti a Palazzo Chigi si fronteggiano con la polizia 


Le proteste degli operai della Fiat di Termini Imerese 
contro la cessazione della produzione automobilistica 
e il disegno finanziario di Marchionne 
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nazione ed hanno iniziato subito le 
azioni di protesta, consapevoli dopo 
tutto che non basta più lo sciopero o 
il sequestro simbolico dei dirigenti e 
che occorrono forme più incisive di 
lotta. 

Alla Maflow, fabbrica metalmec¬ 
canica del gruppo BMW con sede a 
Trezzano sul Naviglio alle porte di 
Milano, i 330 dipendenti da gennaio 
sono in mobilitazione contro la chiu¬ 
sura dell’azienda. Il 10 protestano 
occupando il tetto dello stabilimento 
ed effettuano il presidio della fabbri¬ 
ca. Poi attuano diverse manifesta¬ 
zioni davanti la prefettura e il conso¬ 
lato tedesco. E partecipano a cortei 
ed iniziative di lotta operaie. Non è 
esatta l’affermazione dei sindacalisti 
della Fiom che «il solo obbiettivo è la 
ripresa dell’attività dello stabilimen¬ 
to». La difesa del posto di lavoro ov¬ 
viamente è l’obbiettivo centrale con¬ 
tro le smobilitazioni, ma i lavoratori 
della Maflow hanno ben chiara la 
consapevolezza che ogni capitalista 
e ogni Stato progetta ristrutturazioni 
e competitività contro gli operai. Da 
febbraio la Maflow è un punto di in¬ 
contro e di dibattito degli operai del¬ 
le fabbriche in crisi che si svolgono 
bisettimanalmente sotto forma di 
«assemblea dei lavoratori uniti con¬ 
tro la crisi». Riportiamo, per avere 
una idea di questo dibattito, le posi¬ 
zioni più avanzate raccolte all’as- 
semblea del 20 febbraio: a) tetti, pre¬ 
sidi, tavoli concertativi, sono palliati¬ 
vi e sfiancanti; b) occorre il coordina¬ 
mento territoriale per vincere l’isola¬ 
mento; c) unire le varie realtà; d) le 
lotte durano se sono organizzate e 
portate avanti. 

Infine la Glaxo Smith Kline , multi¬ 
nazionale farmaceutica britannica, il 
5 febbraio ha deciso la chiusura en¬ 
tro l’anno del centro Gsk di Verona. 
La chiusura del centro di ricerche 
veneto rientra in un piano di tagli di 
4.000 posti di lavoro in tutto il mon¬ 
do, di cui metà nella ricerca. I lavora¬ 
tori interessati sono 500 di cui 400 ri¬ 
cercatori che sono entrati in agita¬ 
zione. 

Come possiamo far pagare 
la crisi ai padroni 

In conclusione, dalle lotte e dalle 
proteste operaie che abbiamo espo¬ 
sto ed illustrato sin qua, emerge: 

1°) che sul terreno produttivo la 
crisi continuano a pagarla gli operai, 
coi licenziamenti, il mancato paga¬ 
mento dei salari, lo sfruttamento be¬ 
stiale; 

2°) che in generale per la loro in¬ 


dividualità e separatezza le proteste 
e le mobilitazioni non riescono, an¬ 
che impiegando strumenti energici 
di azione, a spostare i rapporti di for¬ 
za tra operai e padroni; 

3°) che in un numero crescente 
di operai si consolida la coscienza e 
la volontà di superare isolamento e 
frammentazione con la costituzione 
di coordinamenti territoriali delle fab¬ 
briche in crisi ; e di difendere il posto 
di lavoro e il salario non solo contro 
il singolo padrone ma anche contro il 
sistema padronale. 

Orbene, per poter resistere alla 
pressione padronale (ai licenzia¬ 
menti, alle ristrutturazioni, alle tec¬ 
niche di competitività e di banditi¬ 
smo) e realizzare una difesa ade¬ 
guata dei bisogni e degli interessi 
operai, respingendo la crisi al mit¬ 
tente , bisogna andare oltre al colle¬ 
gamento delle fabbriche in crisi e 
lanciare mobilitazioni comuni per 
obbiettivi comuni; bisogna cioè 


passare dai coordinamenti territo¬ 
riali al fronte proletario, impiegan¬ 
do tutti i mezzi di lotta necessari a 
contrastare gli apparati di forza del¬ 
lo Stato. 

Detto questo sul piano dell’azio¬ 
ne immediata, va osservato sul pia¬ 
no della prospettiva che, lottando a 
difesa del posto di lavoro contro i li¬ 
cenziamenti e le chiusure, gli operai 
si trovano ogni giorno di fronte al 
problema di come fare andare avan¬ 
ti le fabbriche. Questo problema, per 
dirla in estrema sintesi, tocca alla ra¬ 
dice il rapporto tra sfruttati e sfrutta¬ 
tori. E va affrontato e risolto con l’im- 
possessamento da parte della clas¬ 
se operaia di fabbriche materie pri¬ 
me risorse; cioè con l’espropriazione 
dei padroni e la socializzazione dei 
mezzi di produzione. Alla resa dei 
conti per non continuare a pagare la 
crisi e per rovesciarla sui responsa¬ 
bili bisogna dunque incamminarsi su 
questa strada. 


(1) Secondo una circolare INPS diffusa il 5 febbraio scorso gli importi della Cig 
sono questi: a) per salari superiori a € 1.931,86 cig = € 1.001,57; b) per salari inferio¬ 
ri la cig può arrivare al massimo a € 840,81; c) per gli edili, che fruiscono della cas¬ 
sa edile, la cig è di € 549,74. L’indennità di disoccupazione è di € 892,96 per indu¬ 
stria commercio servizi; di € 533,00 per gli LSU; di € 413,00 per lavori di pubblica uti¬ 
lità. 

(2) Si tratta di Domenico Lo Jucco, fondatore con DeH’Utri di Forza Italia e sotto- 
segretario agli interni nel primo governo Berlusconi; la cui presenza fa supporre che 
Mediaset abbia interesse ad acquisire i 13.000 Km di fibra ottica del complesso. 

(3) Da Cagliari arrivano in traghetto 500 tute blu; che, prima in pullman sventolan¬ 
do le bandiere ai finestrini, poi in corteo, raggiungono il parlamento; ove vengono ac¬ 
colte a manganellate dalle forze dell’ordine. 

(4) Per lo stabilimento di Termini circolano sempre nuove voci di un diverso uti¬ 
lizzo imprenditoriale. Una voce corrente è quella che sia interessata all’area la Cape 
Live dell’imprenditore agrigentino Simone Cimino il quale, in combinazione con la so¬ 
cietà indiana Reva, intenderebbe produrre auto elettriche e impiantare una rete di ri- 
fornimento. 

(5) In pochi anni l’indotto si è ridotto da 20 a 3 aziende. 

(6) Il 2 febbraio la Fiom indice uno sciopero di 4 ore in tutto il gruppo che serve 
solo a fare svaporare il malcontento operaio. 

(7) Ricordiamo che la multinazionale ha la commessa della Ntv (la società di 
Montezemolo e Della Valle che dal 2011 si affiancherà a Trenitalia) per la costruzio¬ 
ne di treni ad alta velocità che non intende fare a Colleferro. 


GUERRA DI CLASSE 
CONTRO GUERRA STATALE 
TOTALE 

Con questo titolo è uscito il 21 gen¬ 
naio 2010 un opuscolo, 44 pag. costo 
5 euro. 

L’opuscolo contiene materiali con¬ 
gressuali e uno schizzo storiografico 
sul movimento comunista italiano. Ed 
è suddiviso in tre sezioni. La prima 
riporta il rapporto politico al 38° Con¬ 
gresso. La seconda la risoluzione 
conclusiva approvata al termine del 
dibattito politico. La terza lo schizzo 
sul movimento comunista dal 1921 in 
avanti, cioè dalla fondazione del 
P.C.d’lt. (Partito Comunista d’Italia), 
di cui ricorre oggi l’89° anniversario, 
nella stesura precedente. 

Richiedetelo alla redazione in P.za 
Morselli 3, 20154 Milano, o presso le 
nostre sedi. 
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VIA PADOVA - 13 


La militarizzazione del quartiere 
di via Padova a Milano 


L’uccisione del giovane egiziano e i disordini che ne sono seguiti 


Sabato 13 febbraio verso le 17,30 in 
Via Padova a Milano un giovane egi¬ 
ziano viene trafitto in un litigio con 
due latino-americani da una coltella¬ 
ta al petto. L’ucciso, di nome Abdel 
Aziz El Fayed, aveva 19 anni e lavo¬ 
rava come pizzaiolo nel quartiere. 
Dopo l’uccisione si sono raggruppa¬ 
ti vicino al cadavere numerosi immi¬ 
grati nordafricani. Quando la polizia 
ha deciso di rimuovere il cadavere è 
esplosa una reazione immediata di 
rabbia. A gruppi di 20-30 elementi gli 


Via Padova e dintorni sono un quar¬ 
tiere popolare ad alta densità di im¬ 
migrati. In passato, quando svettava¬ 
no le ciminiere a Sesto San Giovan¬ 
ni, il quartiere era affollato da meri¬ 
dionali; negli ultimi tempi si è riempi¬ 
to di extracomunitari (magrebini, egi¬ 
ziani, latino-americani, cinesi, ecc...). 
Ma non è né una “casbah” né una 
“banlieue”. È una concentrazione ur¬ 
bana mista, multietnica, con una 
composizione del 55-60% circa di lo¬ 
cali e del 40-45% di immigrati. Ed è 
suddivisa in classi sociali: sottoprole¬ 
tariato, proletariato, piccola e media 
borghesia. Con i suoi vecchi stabili 
fatiscenti e case affittate a prezzi da 
strozzinaggio o acquistate da immi¬ 
grati via Padova è una realtà pulsan¬ 
te e la più “internazionale” di Milano. 
Ciò detto l’uccisione di Aziz va vista 
come l’esito drammatico di violenza 
tra giovani che non ha nulla da spar¬ 
tire con “rivalità etniche” (peruviani e 
egiziani hanno coesistito insieme 
nel quartiere senza particolari scon- 


Dopo questi disordini si è scatenata 
la canea fascio-leghista con la ri¬ 
chiesta di rastrellamenti casa per ca¬ 
sa in un quartiere sottoposto da anni 
a controlli perquisizioni pattuglioni 
misti e a tutto l’arsenale sicuritario 
sfornato dal 2007 dal terzetto Berlu- 
sconi-Fini-Maroni. 

La Giunta Moratti - De Corato ha 
deciso di stringere il quartiere di Via 
Padova nella morsa del “rastrella¬ 
mento militare” di giorno e del “co¬ 
prifuoco" di notte. Col pretesto dei 
disordini del 13 febbraio scorso, se¬ 
guiti all’uccisione del giovane egizia¬ 
no, la Giunta ha emanato le due or¬ 
dinanze, n. 14 e n. 15 del 18/3/2010, 


infuriati nordafricani, dapprima si 
scagliano contro i negozi dei suda¬ 
mericani rompendo fioriere e vetri¬ 
ne, rivoltando vetture e sradicando i 
paletti stradali; poi prendono d’as¬ 
salto il consolato egiziano; e, suc¬ 
cessivamente, scomponendosi e ri¬ 
componendosi nelle varie vie per 
aggirare la polizia, mettono a soq¬ 
quadro per diverse ore il quartiere. 
Alla fine si raccolgono sul luogo del¬ 
l’uccisione di Aziz a pregare per lo 
stesso. 


tri) e che può scoppiare per un non¬ 
nulla. Non si può neanche dire che è 
un risultato del “degrado” o del “raz¬ 
zismo” in quanto episodi del genere 
si verificano in qualsiasi quartiere e 
ambiente. Ed è quindi salutare non 
offuscare la visuale dei giovani con 
falsi paraventi “etnici”, “nazionalisti¬ 
ci” o “pseudosociali”. 

L’esplosione dei nordafricani, da par¬ 
te sua, è l’esplosione congiunta di 
una duplice reazione: a) di una rap¬ 
presaglia nei confronti dei connazio¬ 
nali degli uccisori del loro “fratello”', b) 
del rancore accumulato nei confronti 
delle istituzioni per il calpestamento, 
da parte del consolato egiziano e del¬ 
le forze dell’ordine, della loro dignità. 
A base dell’esplosione e dei disordini 
non c’è il fumoso “disagio sociale"] 
c’è la collera contro l’oppressione si¬ 
stematica, lavorativa e statuale (pa¬ 
dronale e poliziesca). C’è quindi la ri¬ 
bellione all’ordine militarizzato del su- 
persfruttamento schiavistico e della 
disoccupazione di massa. 


che stabiliscono, con multe salatissi¬ 
me per i trasgressori: a) la prima, il 
controllo sulle persone che abitano 
in ciascun alloggio, con l’obbligo dei 
proprietari e degli stessi inquilini di 
comunicare alla Polizia Locale i con¬ 
tratti di locazione ed i dati di tutti gli 
occupanti; e con l’obbligo degli am¬ 
ministratori di condominio di segna¬ 
lare ai vigili qualsiasi “irregolarità” 
(sovraffollamento, igiene, ecc...); b) 
la seconda, l’apertura posticipata al 
mattino e la chiusura anticipata alla 
sera di tutte le attività commerciali. 
Le ordinanze sono “sperimentali” fi¬ 
no al 31/7/2010; ma, non contenta 
ed in vista di estenderle a tutti i quar¬ 


tieri popolari, la Moratti ha chiesto al 
Ministro dell’Interno Maroni di dare 
alla Polizia, compresa quella Locale, 
il potere di irrompere e perquisire 
senza mandato qualsiasi casa alla 
ricerca di clandestini. 

Un mix di militarismo e affarismo 

Le ordinanze della Giunta Moratti - 
De Corato sono un mix di militari¬ 
smo e di affarismo, utilizzati per “de¬ 
concentrare” la presenza dei prole¬ 
tari - immigrati per primi ed italiani 
dietro di loro - dalla metropoli della 
finanza e del lusso ed aprire le stra¬ 
da a nuove speculazioni immobiliari 
da parte dei padroni della città. 

La presenza militare, i rastrellamen¬ 
ti, la delazione, le misure di soffoca¬ 
mento burocratico della vita quoti¬ 
diana e commerciale servono a 
cambiare la faccia di uno storico 
quartiere popolare, alle cui spalle, a 
Crescenzago, stanno sorgendo i 
nuovi quartieri residenziali che nes¬ 
sun proletario o giovane lavoratore 
potrà mai abitare. E’ già successo in 
Paolo Sarpi nel 2006 con la campa¬ 
gna anti-cinesi lanciata poco prima 
dell’avvio dei cantieri da cui ora 
spuntano i grattacieli di lusso di Por¬ 
ta Nuova; succederà al Corvetto, 
quando sarà necessario rilanciare 
Santa Giulia, ed a San Siro, quartie¬ 
re da “risanare” perché troppo vici¬ 
no alla lussuosissima City Life. E 
mentre impongono il pugno di ferro 
in Via Padova, i perbenisti della 
Giunta lasciano i loro amici, padroni 
dei locali del Naviglio e del Sempio- 
ne, fare ogni notte i loro affari, igno¬ 
rando le proteste dei residenti. 
Questa è la politica della Giunta Mo¬ 
ratti - De Corato, che pratica a Mila¬ 
no la guerra statale, contro il proleta¬ 
riato, locale ed immigrato, per im¬ 
porre lavoro schiavizzato, affitti da 
rapina, espulsioni e sgomberi dalla 
città, criminalizzazione di ogni rea¬ 
zione a difesa della propria dignità. 

Organizzarsi contro il controllo 
militare e i rastrellamenti 

Per ribellarsi all’ordine militarizzato 
del supersfruttamento schiavistico e 
della crescente disoccupazione, di 
caro-vita affitti da rapina e multe, bi¬ 
sogna che i giovani ed i lavoratori 
più attivi, italiani ed immigrati, si uni- 


II significato dei fatti di via Padova 


La canea fascio-leghista e le ordinanze anti-popolari del Sindaco 
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La coraggiosa lotta degli operai immigrati 
alla GLS-Italy di Cerro al Lambro 

Polizia e carabinieri caricano ripetutamente il picchetto 


Il settore della logistica in campo 
distributivo si regge su una rete di 
cooperative, spesso a direzione ban¬ 
ditesca, che fungono da strumenti di 
supersfruttamento di aggravamento 
delle condizioni di lavoro di ladroci¬ 
nio di calpestamento della dignità la¬ 
vorativa. Da alcuni anni si svolgono 
nel comparto lombardo di questo 
settore (a Origgio, Corteolona, Brem- 


Via Padova 

(segue da pag. 13) 

scano in un fronte comune a difesa 
dei comuni interessi di classe, nel 
fronte proletario, affrontando e su¬ 
perando i problemi e le divisioni ge¬ 
nerati dalle politiche discriminatorie 
e razziatrici del potere e i risenti¬ 
menti e pregiudizi inter-etnici esi¬ 
stenti. Per questo proponiamo le se¬ 
guenti indicazioni: 

- Organizzare i gruppi di autodifesa e 
di azione proletaria per respingere le 
ronde fascio-leghiste, opporsi ai ra¬ 
strellamenti e alla politica di decon¬ 
centrazione dei quartieri. Fuori gli im¬ 
migrati arrestati dopo il 13 febbraio. 

- Promuovere la solidarietà attiva e 
l’unità tra tutti i lavoratori, locali ed im¬ 
migrati; respingendo ogni forma di 
concorrenza interna e portando 
avanti obbiettivi comuni: aumento del 
salario, riduzione delforario di lavoro, 
difesa della dignità e della salute, sa¬ 
lario minimo garantito per disoccupa¬ 
ti, sottoccupati, giovani in cerca di la¬ 
voro di € 1.250,00 mensili intassabili. 

- Esigere la regolarizzazione per tutti 
gli immigrati ed il rilascio in tempi bre¬ 
vi del permesso di soggiorno; la libera¬ 
zione di tutti i detenuti dei CIE e la loro 
chiusura. NO al permesso a punti. 

- Assegnazione di alloggi popolari a 
partire dalle donne sole e con prole. 
Affitti non superiori al 10% del salario. 

- Formare i Comitati proletari di lotta 
in ogni luogo di lavoro ed in ogni quar¬ 
tiere per difendere i propri interessi di 
classe e migliorare la propria condi¬ 
zione lavorative e personale. Collega¬ 
re ed unire questi organismi in un 
fronte proletario. Guerra di classe e ri¬ 
voluzionaria contro lo sfruttamento 
capitalistico, la schiavizzazione, il raz¬ 
zismo, le leggi razziste e discriminato¬ 
rie, la macchina di violenza dello Sta¬ 
to, il militarismo capillare, per l’unione 
nazionale e internazionale dei lavora¬ 
tori e per il potere proletario. 


bio, ecc.) decise lotte operaie, soste¬ 
nute in prevalenza da immigrati, di¬ 
rette all’abolizione del modello fittizio 
di cooperativa all’aumento del sala¬ 
rio al miglioramento delle condizioni 
di lavoro al rispetto della dignità per¬ 
sonale. A Cerro al Lambro vicino Lo¬ 
di è in atto presso l’azienda logistica 
GLS-Italy una lotta di questo tipo da 
parte degli 80 «soci» dipendenti del¬ 
ia cooperativa Papavero. Il Comitato 
di lotta dei lavoratori della cooperati¬ 
va rivendica, in contrasto con l’atteg¬ 
giamento collaborativo delle organiz¬ 
zazioni sindacali, la corresponsione 
del salario al 100% il pagamento del¬ 
le ore lavorate comprese le maggio- 
razioni per il lavoro extra la mensa e 
l’indennità di mensa servizi igienici e 
rispetto delle norme antinfortunisti¬ 
che. Il Comitato è appoggiato dallo 
SlaiCobas e sostenuto dalla solida¬ 
rietà attiva di vari organismi antago¬ 
nisti e avanguardie proletarie. Esso 
decide di passare a forme più energi¬ 
che di azione. 

Nella notte tra il 2 e il 3 febbraio 
viene bloccato l’ingresso dell’azien¬ 
da. Un picchetto di un centinaio di la¬ 
voratori sbarra l’accesso ai tire non 
entrano camion per lo scarico e il ca¬ 
rico. Alle 2 la polizia tenta di rimuove¬ 
re il picchetto ma viene respinta. E 
alle 5 il Comitato programma un’altra 
nottata di mobilitazione. Venerdì 12 
febbraio alle ore 20 i lavoratori inizia¬ 
no il picchetto per impedire l’accesso 
ai tir. Intervengono in loro appoggio 
decine di lavoratori dello Slai, immi¬ 
grati delle cooperative di Origgio Tu¬ 
rate Brembio e decine di elementi 
degli organismi antagonisti. L’entrata 
al piazzale della GLS-Italy è già pre¬ 
sidiata da una quarantina di poliziotti 
e carabinieri in assetto antisommos¬ 


sa, che cominciano da subito a ta¬ 
gliare il picchetto per fare uscire al¬ 
cuni tir. Alle 21 il picchetto si infolti¬ 
sce raggiungendo un centinaio di 
unità e riesce a impedire l’entrata di 
decine di tir che tentano di forzarlo. 
Vista la decisione del picchetto la po¬ 
lizia chiede rinforzi. Tre quarti d’ora 
dopo arrivano diversi cellulari pieni di 
poliziotti. Sommati ai precedenti rag¬ 
giungono l’ottantina. Gli sbirri si di¬ 
spongono a ventaglio e accerchiano 
il picchetto per spezzarlo e far entra¬ 
re gli automezzi. I lavoratori resisto¬ 
no, ma vengono caricati e subissati 
di manganellate (un lavoratore ATM 
dello Slai è trasportato all’ospedale 
con la testa rotta, mentre altre decine 
rimangono feriti). I pestaggi più duri 
avvengono quando i tir cominciano 
ad entrare non temendo la protesta 
dei lavoratori che cercano di opporsi 
a mani nude. Gli sbirri chiudono poi i 
lavoratori del picchetto in un angolo 
del marciapiede fino alle 2. Lo scio¬ 
pero comunque riesce in pieno in 
quanto i dipendenti della cooperativa 
tengono duro nonostante i capi con¬ 
tinuassero a minacciare il licenzia¬ 
mento se essi non avessero ripreso il 
lavoro. La nostra condanna senza 
appello agli sbirri 1 II nostro vivo ap¬ 
prezzamento a tutti i compagni e la¬ 
voratori mobilitatisi in segno di soli¬ 
darietà e a tutti gli operai in sciopero! 

Indubbiamente la lotta alla GLS- 
Italy di Cerro al Lambro consolida ed 
estende le determinazioni di com¬ 
battimento e la solidarietà pratica 
apparse nella lotta alla Bennet di 
Origgio di fine 2008. Ed esprime l’e¬ 
levarsi del livello di scontro in campo 
operaio. Il protagonismo operaio si 
tramuta in momento di lotta anti-pa- 
dronale e anti-poliziesco suscitando 
attorno a sè un deciso sostegno di 
classe. L’intervento in forze di poli¬ 
zia e carabinieri è finalizzato a spez¬ 
zare questo movimento e a impedir¬ 
ne lo sviluppo. Appena gli operai 
fanno sul serio scatta il braccio ar¬ 
mato dello Stato a protezione di pa¬ 
droni e sanguisughe. 
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Alle compagne e ai compagni, alle avanguardie proletarie, alle forze attive 
giovanili, 

nel novembre 2007 abbiamo promosso l’ultima campagna di organizzazione 
partitica delle avanguardie e delle forze attive giovanili sottolineando il concet¬ 
to che senza organizzazione nel partito e senza lotta rivoluzionaria non si vie¬ 
ne a capo di nulla e non si esce, ma si imputridisce nella società finanziaria 
parassitarla in marcimento. Gli avvenimenti scorrono e si accavallano secondo 
una cruda “logica di classe”: e per la gioventù é decisiva l”’arma” del partito. 

Il capitalismo non finisce va abbattuto 


Gli anni 2008 - 2009 si sono sus¬ 
seguiti l’uno all’altro, nel quadro della 
“crisi sistemica”, come il biennio della 
“recessione generalizzata” (tuttora 
sostanzialmente in atto). Questo ha 
provocato e sta provocando una cre¬ 
scente disoccupazione di massa (più 
di 1 milione di giovani precari e tem¬ 
poranei estromessi dai posti di lavo¬ 
ro). Ha alimentato e alimenta politi¬ 
che restrittive e militaristiche, che sof¬ 
focano giovani e giovanissimi e colpi¬ 
scono gli studenti (tagli alla scuola, 
accorpamento delle classi, aumento 
dei costi e disciplina). Ed ha così ag¬ 
gravato la condizione giovanile sia 
sotto il profilo esistenziale (disoccu¬ 
pazione e sottosalario) che sotto 
quello politico (inglobamento nelle 
“forze dell’ordine” di sindaci vigili ur¬ 
bani e ronde fascio-leghiste). Nel cor¬ 
so del 2008 un numero crescente di 
giovani operai e di studenti è sceso 
sulle piazze sfidando il padronato e il 
governo con lo slogan “non paghere¬ 
mo la vostra crisi”. Questa sfida, in¬ 
vestendo la sopravvivenza di ogni 
classe sociale e quindi i rapporti di 
forza tra queste classi, non poteva e 
non può reggere sulle manifestazio¬ 
ni e sulle proteste “anti-crisi”. Richie¬ 
deva e richiede un’adeguata orga¬ 
nizzazione di massa dei lavoratori 


Promuovendo questa nuova 
campagna per l’organizzazione par¬ 
titica evidenziamo e poniamo a pre¬ 
messa, come tratto peculiare della 
situazione di classe, il fatto che nel 
biennio 2008 - 2009 si è inasprito lo 
scontro sociale, che i gruppi di pote¬ 
re hanno scatenato una “guerra sta¬ 
tale totale” contro le masse e che la 
collera e l’antagonismo proletari si 
sono trasformati in “guerra sociale”. 
Questa “guerra sociale" si è via via 
allargata fino a costituire un “proces¬ 
so di guerra sociale". La rivolta del 7- 
8 gennaio dei braccianti africani a 
Rosarno è un momento specifico di 
questo processo, che contrassegna 
in modo tipico la situazione di classe 
attuale. L’azione di avanguardia, le 
forme di lotta, il lavorio organizzativo, 


(organismi autonomi di lotta, fronte 
proletario, sindacato di classe) e, so¬ 
prattutto, l’organizzazione partitica 
delle forze combattive. Nelle fabbri¬ 
che in lotta si è realizzata l’organiz¬ 
zazione autonoma e si è anche rag¬ 
giunto un collegamento tra fabbriche 
in lotta. Mentre l’esigenza consaputa 
dell’organizzazione partitica non si 
traduce ancora in impegno pratico. 
La stessa “remora” si riscontra an¬ 
che nell’ambiente sociale. Ora si 
possono fare battaglie strenue, co¬ 
me avviene in tante fabbriche, ma 
senza sedimentare lo slancio la de¬ 
terminazione l’esperienza di queste 
battaglie nell’organizzazione di par¬ 
tito, che è l’unica che può estender¬ 
ne ed elevarne il contenuto di classe 
nella sua prospettiva del potere, non 
si riesce a incrinare, né a scalfire, il 
dominio padronale, il dominio stata¬ 
le, la dittatura del capitale finanziario 
- parassitario. Batti e ribatti ci trovia¬ 
mo ancora davanti i nodi organizza¬ 
tivi dell '"armamento proletario” agi¬ 
tati nella campagna precedente. Bi¬ 
sogna quindi che le avanguardie 
proletarie e le forze attive giovanili ri¬ 
flettano, alla luce del drammatico 
biennio ora alle spalle, su “come” 
combattere (con quali forme di orga¬ 
nizzazione mezzi) e “dove” arrivare. 


gli obbiettivi da perseguire, gli orien¬ 
tamenti, ecc... debbono partire da 
questa premessa. Avanguardie e for¬ 
ze attive giovanili debbono quindi di¬ 
sporsi sul terreno della guerra socia¬ 
le anti-padronale e anti-statale, collo¬ 
carsi in testa al movimento di lotta 
complessiva delle masse sfruttate e 
trasformare la dinamica di scontro in 
guerra rivoluzionaria diretta a rove¬ 
sciare il capitalismo e a buttare le ba¬ 
si di una società ugualitaria, senza 
mercificazione profitto rendita specu¬ 
lazione ma basata sullo sviluppo col¬ 
lettivo, in un mondo riunificato. 

La trasformazione della guerra 
sociale in guerra rivoluzionaria è il 
compito insostituibile dell’organizza¬ 
zione di partito. Perciò in questa fa¬ 
se è fondamentale che si sviluppi 


l’organizzazione di partito; e che le 
forze più combattive e lungimiranti 
partecipino direttamente a questo 
processo di organizzazione fonda- 
mentale. In proposito il nostro 38° 
Congresso (svoltosi il 3 maggio 
2009), dopo avere lanciato la parola 
d’ordine “guerra rivoluzionaria con¬ 
tro la guerra statale totale” chiaren¬ 
do che essa riflette la contrapposi¬ 
zione di classe oggettivamente ma¬ 
tura tra proletariato e oligarchia fi¬ 
nanziaria, ha tenuto a sottolineare 
che il “compito e il dovere delle 
avanguardie proletarie delle sogget¬ 
tività antagoniste delle forze attive 
giovanili impegnate nella guerra so¬ 
ciale è quello di unirsi di organizzar¬ 
si nel partito rivoluzionario”. Aggiun¬ 
giamo che le forze attive giovanili, 
ovunque si trovino e comunque si 
trovino (organizzate o inorganizzate) 
debbono battersi per gli “interessi 
proletari” (bisogni sviluppo emanci¬ 
pazione) con un profondo spirito so¬ 
lidaristico e internazionalistico. 

Come organizzarsi e cosa fare 

Prima di concludere con le nostre 
indicazioni riteniamo opportuno in 
questa campagna, per dissipare 
ogni incertezza sulla natura attuale 
della forma “Stato” e sul concetto di 
“pubblico”, enunciare le seguenti tre 
tesi sulla realtà del potere. 

1 - La forma “Stato, fisionomiz- 
zatasi in Italia col 2004, è lo “Stato 
usuraio terrorizzante”, strumento di 
una ristretta oligarchia finanziaria¬ 
parassita ria. 

2 - Questo “Stato” si è dotato della 
macchina di repressione e controllo 
(esercito carabinieri polizia guarda di 
finanza, agenti penitenziari, ecc...) più 
completo (sindaci vigili urbani ronde) 
e militarizzato (militarismo totalitario). 

3 - Tutte le istituzioni e le struttu¬ 
re pubbliche si muovono come rotel¬ 
le del mercato o di detta macchina, o 
di entrambi, e trasformano tutto ciò 
che è pubblico in materia di affari 
privati (affarismo finanziario - paras¬ 
sitario). 

Passiamo alle indicazioni. 

1) Ogni azione di lotta deve at¬ 
trezzarsi degli strumenti necessari 
per non disarticolarsi al primo urto e 
giungere al traguardo. 

2) Formare in ogni luogo di lavo¬ 
ro, in ogni scuola, in ogni quartiere, i 
“comitati di autodifesa e di azione 
proletaria”per affrontare i pattuglioni 
misti, le ronde, lo squadrismo fascio- 
leghista, e ogni altra banda razzista 
o controrivoluzionaria; e garantire 
l’autonomia di movimento e di lotta 


Trasformare la guerra sociale in guerra rivoluzionaria 
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delle avanguardie e dei lavoratori lo¬ 
cali ed immigrati. 

3) Procedere alla più vasta orga¬ 
nizzazione di massa dei lavoratori, 
costituendo gli organismi autonomi 
di lotta il fronte proletario il sindaca¬ 
to di classe, per esigere l’aumento 
del salario la riduzione dell’orario il 
salario minimo garantito di Euro 
1.250,00 mensili intassabili per di¬ 
soccupati semi-occupati sottopagati 
per respingere i ricatti antisciopero 
di padroni e governo, per proteggere 
la dignità e la salute. 


4) Organizzare in ogni istituto i 
comitati studenteschi rivoluzionari. 
Scuola gratuita per gli studenti prole¬ 
tari, locali ed immigrati; scuola aper¬ 
ta non confessionale e anti-merito- 
cratica a servizio delle masse non 
delle imprese. 

5) Battersi per case decenti e af¬ 
fitti bassi. Assegnazione di alloggi 
idonei a giovani e a coppie senza 
casa. Canoni non superiori al 10% 
del salario e blocco degli sfratti. 

6) Opporsi a ogni discriminazio¬ 
ne nei confronti di omosessuali e le¬ 


sbiche; opporsi al ripristino delle ca¬ 
se chiuse e all’apertura degli eros 
center. Esigere la piena libertà per le 
donne di decidere come e con chi 
stare. Favorire l’attività sessuale li¬ 
bera, non contaminata dal denaro; 
avere piena consapevolezza che 
nella nostra epoca questa è possibi¬ 
le solo con la lotta rivoluzionaria in 
quanto è solo neN’ambito di questa 
lotta che si rendono possibili rappor¬ 
ti umani cooperativi, in grado di eli¬ 
minare la dipendenza dal denaro il 
separatismo tra i sessi e di assicura¬ 
re il rispetto reciproco. 

7) Il sovraffollamento carcerario è 
figlio del delirio sicuritario. Fuori i pro¬ 
letari dentro i padroni. Amnistia per 
tutti i reati patrimoniali e di azione 
proletaria; indulto generalizzato ed 
incondizionato di tre anni. Abolizione 
della recidiva e di tutte le norme ag- 
gravative di pene e di discipline. 

8) Difendersi ed attaccare il “mili¬ 
tarismo totalitario", macchina massi¬ 
ma di prevenzione-controllo-repres- 
sione dei gruppi di potere, promuo¬ 
vendo il più esteso armamento pro¬ 
letario. 

9) Fuori le truppe italiane e quel¬ 
le delle grandi potenze dall’Iraq dal¬ 
l’Afghanistan dai balcani dal medio- 
riente dai paesi africani e da ogni al¬ 
tro paese occupato o messo sotto 
tutela. Fuori le truppe italiane dal Li¬ 
bano. Combattere senza tregua le 
macchine belliche imperialistiche; 
sabotare le loro operazioni di morte; 
condannare senza appello il loro fal¬ 
so teorema deW ingerenza umanita¬ 
ria e lo sciovinismo nazionalistico; 
augurare morte a chi porta morte in 
casa altrui. 

10) Accelerare l’organizzazione 
di partito; collegare e unificare i vari 
fronti di lotta in un processo di guer¬ 
ra sociale e questo in processo rivo¬ 
luzionario. 

11) Promuovere l’unione delle 
avanguardie comuniste operanti in 
ogni altro paese, sulla base del prin¬ 
cipio dell’Internazionalismo proleta¬ 
rio; avendo chiaro che l’unica via di 
uscita dalla società di putrefazione e 
l’unica prospettiva umana sta nel po¬ 
tere proletario e nel comuniSmo. 
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Il terremoto di Haiti 

Il potente sisma, che il 12 gennaio ha colpito Haiti, ha seminato morte e di¬ 
struzione sulla parte più povera del paese. La maggior parte degli alloggi 
crollati e delle persone sotterrate dalle macerie appartiene a lavoratori e di¬ 
soccupati. Haiti ha 10 milioni circa di abitanti; ed è il paese più povero del 
continente latino-americano. Ogni giorno muoiono per fame centinaia di 
donne e bambini. Il terremoto ha dilaniato questa parte più povera del pae¬ 
se, provocando centinaia di migliaia di morti e il doppio di feriti. Nella pri¬ 
ma settimana c’è stato un caos completo: manca l’acqua, la luce, i mezzi 
di comunicazione e di trasporto restano bloccati. Solo dal 19 cominciano a 
vedersi nella capitale, a Port au Prince, poliziotti e soldati ONU per le stra¬ 
de. Quella che sta vivendo Haiti è una delle maggiori catastrofi degli ultimi 
secoli, in quanto alle distruzioni ai morti e feriti, di cui neanche ad un me¬ 
se dal sisma si conosce l’esatta entità, agli sfollati (3 milioni), c’è da ag¬ 
giungere la diffusione di epidemie di massa (malaria colera tubercolosi). 
Questa catastrofe è il risultato del dominio coloniale francese ed imperiali¬ 
stico statunitense. Il piccolo paese centro-americano (grande quanto la Si¬ 
cilia) è stato il primo a liberarsi dal colonialismo. Nel 1804 il movimento in¬ 
dipendentista nero, dopo avere bruciato le piantagioni di caffè e di canna da 
zucchero che arricchivano Parigi, proclamava l’indipendenza dell’isola (che 
allora si chiamava Hispaniola e che oggi per un terzo costituisce Haiti e per 
due terzi la Repubblica Domenicana) ed assumeva il nome di Haiti (paese 
delle montagne). A capo della nuova repubblica veniva posto lo schiavo 
guineano Dessolines (1). Ma Parigi non mollò la preda. Con pressioni e so¬ 
prattutto con l’arma del debito (2) ne riprese il controllo e continuò a dissan¬ 
guarla. Nel 20° secolo Washington ha scalzato via via la Francia, dapprima 
occupando militarmente l’isola (1915-1934), successivamente soggiogan¬ 
dola col ricatto economico e militare; ed impoverendola ancor più di prima. 
Nelle aggravate condizioni di impoverimento della popolazione il terremoto 
non poteva avere quindi che gli effetti più disastrosi. 

Stati Uniti Brasile Francia Italia, agitando lo spettro che la «disperazione 
degli affamati si trasformi in violenza», hanno promosso l’operazione più 
pericolosa per il popolo haitiano: quella che si traveste come aiuto umani¬ 
tario, ma che costituisce un’opera permanente di sciacallaggio e di occu¬ 
pazione militare. Il Brasile è stato il primo a intervenire con 1.200 militari. 
La Casa Bianca ha organizzato il più vasto intervento militare contro i ter¬ 
remotati con aerei e navi (16.000 marines) usurpando la sovranità nazio¬ 
nale del paese sconvolto (3). Il 18 gennaio, mentre LUE vara un aiuto di 
420 milioni, entra in funzione a Port au Prince l’ospedale da campo italia¬ 
no, battistrada della portaerei Cavour con 200 militari e dispositivi tecnici 
apprezzati dal presidente Renè Prevai reggicoda occidentale. È questo il 
momento più delicato e pericoloso per il presente e il futuro del proletaria¬ 
to haitiano. I lavoratori debbono resistere a questa nuova operazione di 
vassallaggio e non cadere ancora più in basso. Non farsi espropriare del¬ 
la propria autonomia. Rilanciare e allargare la rivendicazione, lanciata nel 
2009, del salario minimo quotidiano elevando la cifra da euro 3,50 ad al¬ 
meno 5 euro estendendolo a donne e disoccupati. 

(1) Haiti e la Repubblica Domenicana rappresentano dopo Cuba la seconda isola delle Gran¬ 
di Antille, bagnata dall’Atlantico e dal mare dei Caraibi a 70 Km circa da Guantanamo. 

(2) Nel 1825 il governo di Haiti compra a debito il riconoscimento dell’indipendenza da parte 
di Parigi e non si libera più dal vincolo. 

(3) L’intervento, oltre ad aumentare il debito e quindi la soggezione di Haiti, assicura il con¬ 
trollo americano dell’area quindi contro il Venezuela, nonché delle coste quindi contro l’afflus¬ 
so di immigrati. 





